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PARTE I. 



Cenni generali. 



Introduzione. — Le officine ferroviarie di Torino, stabi- 
lite nelle stazioni di Porta Naova e Porta Susa, erano delle 
più antiche d'Italia, essendo stato iniziato rimpianto delle 
medesime nel 1^48 e nel 1855 rispettivamente. Entrambe 
queste officine furono nella loro origine proporzionate ai bi- 
sogni del materiale mobile occorrente per l'esercizio di poche 
centinaia di chilometri di strada ferrata, aventi traffico 
assai limitato, ed anche i successivi ampliamenti erano ben 
lunedi dal provvedere alle esigenze delle linee convergenti 
sa Torino. 

Preoccupato da questo stato di cose, fino dal 1880, il ces- 
sato Consiglio d'Amministrazione delle Ferrovie deirAlta 
Italia presentava al Ministero dei Lavori Pubblici una Be* 
lazione, nella quale proponeva di riunire le due officine esi- 
stenti in Torino in un solo gruppo di edifizi piìi vasti e più 
adatti, al duplice scopo di liberare gli scali delle due sta- 
zioni dall'ingombro e dalla soggezione delle officine esistenti 
e di assegnare alla nuova da erigersi quell'importanza che 
il crescente sviluppo del traffico sulle linee liguri-piemon- 
tesi imperiosamente richiedeva. 

In conformità ai criteri esposti nella Relazione venne al- 
lestito un progetto di massima ; indi si studiò d'accordo cogli 
enti interessati Tubicazione da darsi al nuovo stabilimento 
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ed in seguito ad accurate ricerche venne prescelta la loca- 
lità compresa fra il carcere cellulare, il prolungameiito del 
Corso Principi d»Acaja, la cinta daziaria e la ferrovia To- 
rino-Milano. Il Municipio di Torino, sempre sollecito degli 
interessi locali, stipulò allora una Convenzione, mediante la 
quale la Ferrovia retrocedette gratuitamente una zona di 
terreno presso la stazione di Porta Nuova, ed ebbe in com- 
penso l'area sulla quale sorsero le nuove officine. 

Prima di concretare nelle sue linee generali il progetto 
definitivo, la Società dell'Alta Italia inviò all'estero una 
Commissione di tecnici, incaricata di raccogliere dati, in- 
formazioni, tipi e quanto altro potesse concorrere a fare sì 
che il nuovo stabilimento avesse a raggiungere quel grado 
di perfezionamento al quale sono pervenuti all'estero gl'im- 
pianti congeneri. 

La Commissione presentava nel giugno 1882 le sue con- 
clusioni, ed in seguito si addiveniva alla compilazione del 
progetto generale di massima, che formò la base del pro- 
getto definitivo di esecuzione, ad illustrare il quale è de- 
stinato questo breve studio. 

Gondmoni speciali delVarea prescélta. — Prima di pas- 
sare alla descrizione dei singoli fabbricati, non sarà inutile 
esaminare nelle sue linee generali il progetto raccoglien- 
done i dati principali più utili a dare un concetto sommario 
dell'importanza e della disposizione del grandioso impianto 
di cui ci occupiamo. 

La località scelta per le nuove officine soddisfa abbastanza 
bene alle esigenze ed all'economia d'impianto d'un opificio 
importante. La forma dell'area è un trapezio, la base prin- 
cipale del quale, lunga m. 918,70, è parallela alla ferrovia 
di Milano e la minore, lunga m. 487,30, fronteggia il Corso 
Ptincipi d'Acaja; l'altezza nel senso est-ovest è di m. 275. 
Quest'area presenta un'appendice a nord in forma di rettan- 
golo, coU'aggiunta del quale la superficie totale delle offi- 
cine ammonta a m. q. 189,400. 

La speciale configurazione dell'area permise di disporre 
i yari edifizi in una posizione conveniente l'uno rispetto al- 
l'altro, e di raggruppare i riparti affini in modo da conse- 
guire quella semplificazione e quella rapidità delle manovre 
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che> congiunte alla comodità ed economia di servizio, sono 
indispensabili per un grande stabilimento. A raggiungere 
tale scopo conòorse anche Pubicazione fra due grandi sta- 
zioni ferroviarie che facilitano l'inoltro in officina e là ri- 
consegna del materiale alle linee. 

Se la distanza delle officine dal centro della città potè 
essere oggetto di rimarco all'epoca della scelta della loca- 
lità, tale osservazione cade oggidì davanti all'evidenza dei 
fatti, poiché sia nell'attiguo borgo della Crocetta, sia nelle 
attinenze della Piazza d'Armi e del Corso Vittorio Ema- 
nuele si sviluppò, in questi ultimi anni, siffattamente la 
fabbricazione da far temere piuttosto il difetto contrario, 
che cioè le officine vengano ad essere comprese nell'abitato. 

Senonchè a tale proposito giova osservare che su tre lati 
le nuove officine non saranno mai di incomodo alle abita- 
zioni civili, e l'unico tratto in cui saranno divise dalle case 
soltanto per mezzo d'una sti*ada pubblica, il Corso Principi 
d'Acaja, non contiene riparti nei quali le emanazioni ed i 
rumori valgano a fare deprezzare gli stabili fronteggianti. 

Al sin qui detto si aggiunga che il terreno presentava 
poche accidentalità, in modo che occorsero movimenti di 
terra di poco rilievo, cioè meno di m. e. 60,000, per otte- 
nere lo spianamento. Anzi, quei movimenti combinati con 
un opportuno rimaneggiamento ebbero per effetto di met- 
tere a disposizione della ferrovia una rilevantissima quan- 
tità di ghiaia naturale che potè impiegarsi per le massic- 
ciate dei piazzali ed il ballast dei binari. 

Le fondazioni furono assai facili non richiedendo l'uso né 
di palificate, né di altri sistemi dispendiosi; la presenza 
poi della ghiaia negli escavi di fondazione fu una vera ri- 
sorsa per le Imprese, che trovarono sul posto la materiìGi 
prima per la fabbricazione del calcestruzzo di fondazione, 
e di ciò tennero conto nel fare i ribassi sui prezzi d'asta. 

Conchiudendo, la località prescelta per le nuove officine 
venne giudicata comoda ed adatta allo scopo, e certo pre- 
feribile ad altroché si potevano scegliere alla periferia della 
città. 

Criteri di massima seguiti nel dare il progetto generale 
degli edifijsi. — L'intera officina si volle progettata e co- 
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strutta con grandi dimensioni, tali non solo da assicurare 
la produzione di lavoro attualmente necessaria, ma àncora 
da rendere possibile una maggiore attività nella previsione 
di un aumento nel traffico e quindi nelle riparazioni occor- 
renti al materiale rotabile. 

Nella compilazione ed esecuzione dei progetti non venne 
trascurato nessun accorgimento, nessuna disposizione, che 
^i reputasse atta a garantire le migliori condizioni di sa- 
lubrità, d'illuminazione e di sicurezza, ben importanti fat- 
tori d'una buona e soddisfacente produzione di lavoro. 

Cosi vennero disposte ampie aperture, munite di serra- 
menti in ferro, allo scopo di rendere la cliiusura più solida 
e intercettare la minima quantità di luce; e dappertutto, 
dove fu possibile, vennero disposti ampli lucernarii volti a 
nord, dai quali abbondanti penetrano la luce e Tarla senza 
dare molestia agli operai. 

L'orditura dei coperti si è fatta esclusivamente in ferro 
per tutti gli edifizi in cui si hanno focolari; si è fatta in- 
vece con sistema misto, ossia impiegando legno e ferro per 
tutti gli altri. Le incavallature di sostegno sono però tutte 
metalliche, ad eccezione che per il magazzino legnami, per 
l'edificio di Direzione e per le tettoie di ' deposito dei ma- 
teriali. 

La pavimentazione di certi locali speciali fu eseguita con 
lastre di Luserna, con battuto di cemento, con argilla pla- 
stica, con tavole di legno, ma la maggior parte dei pavi- 
menti sono fatti con dadi o tacchi di legno con leggiere va- 
rianti nell'esecuzione e nelle dimensioni dei pezzi. . 

Nella struttura dei muri si impiegò il mattone per ra- 
gioni di convenienza e di consuetudine locale ; non mancano 
però esempi di struttura mista con pietra ad opera incerta 
e cinture di mattoni in vista. Le decorazioni sono molto 
sobrie, come si conviene ad edifici industriali e sono otte- 
nute con mattoni visti all'ingiro delle porte e finestre, con 
lesene sporgenti, con fascio e cornici di coronamento, nelle 
quali la pietra da taglio è limitata al puro indispensabile, 
ed il resto è fatto con mattoni sagomati. 

Tutti gli edifizi sono muniti di zoccolo in pietra, sia per 
diare carattere di robustezza agli edifizi, sia perchè il mag- 
gior costo della pietra in confronto del cemento o del sem- 
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plice rinzaffo di calce è ampiamente compensato dalle mi- 
nori spese di manutenzione. 

Tutta Tofficina è circondata e protetta da un muro di 
cinta, cieco, dal quale tutti i fabbricati vennero tenuti di- 
stanti almeno m. 12 sia per difesa contro i furti, sia per to- 
gliere ogni possibilità di disturbo per parte degli estranei. 
Il muro ha l'altezza di m. 4,25 sul piano generale delle of- 
ficine (m. 249 sul livello del mare), è spesso m. 0,50, co- 
perto con lastre di Luserna o con tegole a doppio displuvio, 
e presenta la struttura mista di assise di pietrame con 
corsi di mattoni. In questo muro si aprono due porte sul 
Corso Principi d'Acaja e due alle estremità dei lati esposti 
a sud ed a nord ; sì le une che le altre sono munite di can- 
cello in feiTO, e servono le prime all'ingresso dei carri dalla 
città, le altre all'inoltro ed all'uscita del materiale da ri- 
parare. 

Per tutta la tratta, che prospetta la Piazza d'Armi, il 
muro venne costrutto a pilastri, collegati da un parapetto 
cieco alto metri 1,50 sul quale sta una cancellata; così fu 
fatto sia per annuire alle giuste esigenze estetiche del Mu- 
nicipio, sia per la considerazione che in detta parte l'offi- 
cina confina colla ferrovia di Milano, sulla quale è inter- 
detto l'accesso al pubblico dalla stecconata già esistente. 

Area falibricata. — L'area occupata dagli edifici è ap- 
prossimativamente di m. q. 88,000 ; la restante superficie 
è destinata a piazzali di deposito, binari di servizio, binari 
morti, piattaforme, carrelli trasbordatori, caprie, piccoli 
chioschi per cessi e per deposito di materie incendiabili, 
serbatoi d'acqua per la condensazione del vapore nelle mo- 
trici, condotte d'acqua per usi diversi, e strade carregsfia- 
bili. Davanti alla palazzina di Direzione airingresso verso 
il Corso Principi d'Acaja venne lasciato libero un piazzale 
di oltre m. q. 3500 nel quale si formò un'aiuola di giar- 
dino con piccolo getto d'acqua. 

Indicazione dei fabbricati e loro dimensioni principali, 
— Le dimensioni e la disposizione degli edifizi quali ri- 
sultano dall'annessa planimetria (Tav. I) furono stabilite 
in base all'importanza dei riparti a cui gli edifici sono de- 
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stinati^ 6d ai legami che reciprocamente li unÌBCono, tenuto 
naturalmente conto della necessità di una razionale divi- 
sione e successione di lavoro. In omaggio a tale criterio di- 
rettivo fu stabilita una certa separazione fra i riparti che 
attendono alla riparazione delle locomotive e quelli dei vei- 
coli, concentrando nella parte mediana quei riparti che, come 
la torneria, la sala delle fucine, il parco ruote ed i magaz- 
zini generali, servono indifferentemente le due sezioni lo- 
comotive e veicoli, in cui si divide Tofficina. 

Potenzialità delle nuove officine. — Il numero degli 
operai adibiti alle officine è di circa 2000. 

La forza motrice, senza tener conto di quella destinata 
esclusivamente per l'illuminazione elettrica, è di 350 ca- 
valli-vapore, somministrata da parecchie macchine a vapore 
di potenza variabile fra i 15 ed i 100 cavalli. Il consumo 
d'acqua giornaliero è di 300 m. e. di acqua potabile, oltre 
1000 m. e. di acqua di pozzo o di canale per la condensa- 
zione del vapore nelle motrici. 

Il lavoro che può essere eseguito nelle officine di Torino 
rappresenta la metà delle riparazioni occorrenti alle loco- 
motive, ed i ^5 di quelle occorrenti pei veicoli (carri e car- 
rozze) in servizio presso la Rete Mediterranea che comprende, 
oltre a 5000 chilometri di ferrovia in esercizio. 

L'importanza, anzi il primato delle ofiìcine di Torino in 
confronto di quelle congeneri del nostro paese emerge chia- 
ramente dal prospetto comparativo che qui a fianco si 
riporta : 
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Prospetto riassantiyo 
della potenzialità delle Officine ferroviarie in Italiai 




Località 



^ 



Torino, Off. nuove \ g 

Milano ]§ 

Eivarolo Ligure . j g 

Siena [^ 

Koma [ V 

Napoli, Pietrarea i'^ 
» Granili . \% 

Taranto /« 

. I 

Verona j cs 

Bologna .... 

Firenze 

Lucca 

Rimini 

Foggia 

Napoli 



ai 

•c 

a> 

•*» 
a> . 



Palermo . . 
Messina . . 



ICQ 



Numero di 

locomotive { veicoli 
riparati in 1 anno 



165 
66 

22 
36 
60 

24 

135 

36 

10 
60 
24 

10 
16 



15500 

2800 
8450 
5000 

6000 
3900 

11000 
9000 
6000 
3600 
300 
2100 
1400 

540 
1200 



Aperte all'esercizio 
il li8 1890. 

In corso di amplia- 
mento e riordino. 



Ampliate di recente. 



In corso di amplia- 
mento. 



Modo graduale di esecuzione e costo di costruzione dei 
fabbricati, — Prima di addivenire ad uno stadio partico- 
lareggiato d'ogni edifizio, drediamo opportuno aggiungere 
alcune cifre, fra le più importanti, che si riferiscono alle 
spese di costruzione dei varii riparti. 

In quanto al costo del macchinario la cosa non sarebbe 
così facile, perchè in ogni fabbricato, anzi, si può dire in 
ogni impianto speciale di macchine, una parte è nuova ed 
una parte proviene dalle officine locali soppresse. Limitando 
quindi le notizie alla pura parte costruttiva degli edifizi 
ed opere accessorie, occorre avvertire che 1 lavori vennero 
ripartiti in 5 gruppi. 

Il PRIMO GRUPPO comprende tutti i lavori preparatori, e 
cioè spianamento del terreno, estrazione e composizione in 
cumuli della ghiaia, convogliamento delle acque d'irriga- 
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zione e costruzione del relativo acquedotto, ed erezione del 
muro di cinta. 

A questi lavori si ag^unsero : la costruzione di tre tet- 
toie nel Parco rialzo veicoli e l'impianto di un fascio bi- 
nari per servizio dello stesso Parco. 

Questi lavori furono preventivati dell'im- 
porto di circa L. 540,000 

(eccettuati i materiali d'armamento del bi- 
nario, forniti dai magazzini della Ferrovia), e 
furono divisi in 4 appalti, dei quali si resero 
deliberatarie le seguenti Ditte : 

1" lotto. — Boggio Isidoro, per i lavori 
di spianamento, estrazione ghiaia, costruzione 
acquedotto e muro di cinta. — Importo del 

consuntivo » 277,576 

2® e 3® lotto. — Boggio, suddetto, per i la- 
vori di fondazione e tombinatura delle tettoie 
del Parco veicoli, e per l'impianto del fascio 
binari. — Importo del consuntivo . . » 58,445 

4° lotto. — Società ausiliare di strade 
ferrate, per la parte fuori terra delle tettoie 
del Parco veicoli. — Importo del consuntivo » 93,697 

Il SECONDO GRUPPO Comprende la costruzione del Riparto 
calderai, dell'annesso fabbricato, detto Dipendenze, del Ma- 
gazzino legnami, della palazzina di Direzione ed annessi ca- 
sotti per porterie, ecc. 

L'importo del preventivo venne stabilito in L. 1 ,579,000 
incluso in questo importo il costo dei mate- 
riali d'armamento da fornirsi dai Magazzini 
sociali, e l'impianto del riscaldamento. 

Anche questo gruppo venne diviso in quattro 
appalti deliberati alle seguenti Ditte : 

1" lotto. — Costruzione delle opere mu- 
rarie e metalliche — Ditta Meregaglia e Buz- 
zetti. — Importo del consuntivo ...» 1,334,876 

2** lotto. — Fornitura e posa in opera ser- 
ramenti in legno per la Direzione e le por- 
terie — Ditta Gonfalonieri. — Importo del 
consuntivo » 26,701 
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3* lotto. — Fornitura e posa in opera ser- 
ramenti in ferro — Ditta Colla. — Importo 

del consuntivo L. 45,821 

4"* lotto. — Impianto caloriferi nella Di- 
rezione — Ditta Besana. — Contratto à for- 
fait. Importo » 7,300 

Il TERZO GRUPPO riflette la costruzione del Biparto per il 
montaggio locomotive ed annessi e di due tettoie nel Parco 
veicoli per Timporto preventivato di . L. 1,000,000 (1) 
compreso il costo dell'impianto per rilumina- 
zione elettrica. 

Per quanto riflette la parte costruttiva, 
l'appalto venne diviso in due lotti : 

l' lotto. — Costruzioni murarie affidate 
alla Ditta Meregaglia. — Importo consuntivo L. 443,896 

2** lotto. — Costruzioni metalliche affi- 
date alla Ditta Colla. — Importo consuntivo » 324,229 

L'impianto elettrico costò circa ...» 75,000 

11 QUARTO GRUPPO comprende la Torneria, il Riparto ruote, 
il &bbricato serbatoi e bagni, il Carrozzaggio, il fabbricato 
per le caldaie ed annessi, e comprende altresì le opere rela- 
tive di armamento, di illuminazione, ecc., per un importo 
preavvisato di L. 3,314,000(1) 

Vennero fatti due appalti per le opere di co- 
struzione, deliberati alle Ditte Piatti e Hosazza 
ed ing. Trémant. Gli importi dei consuntivi 
raggiunsero le seguenti cifre: 

Ditta Piatti e Bosazza. — Opere murarie, 
metalliche e servizio d'acqua .... » 1,896,352 

Ditta Trémant. — Pavimentazione in legno » 272,544 

A queste opere principali sono da aggiun- 
gere: l'impianto elettrico per circa . . » 85,000 
e quello del riscaldamento della torneria, affi- 
dato alla Ditta Defranceschi, per l'importo a 
corpo di » 23,000 

Il QUINTO GRUPPO abbraccia tutte le opere non contem- 
plate nei gruppi precedenti, per l'importo preventivato al- 
l'incircadi L. 4,300,000(1) 

(1) In questi importi è compresa la qaota del 7,50 0(0 che lo Stato, 

Sor conto del quale sono state costrutte le ofQciue, corrisponde alla 
ocìetà delle Ferrovie per spese di studio, dirigenza e sorveglianza. 
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Questo gruppo non venne ancora appaltato. 
Sommando le cifre dei preventivi, si ricava che il costo 
delle officine, secondo le risultanze dei preventivi stessi, 
supera i 10 milioni, e si noti che in questa cifra non sono 
compresi : il costo del terreno che venne regalato dal Mu- 
nicipio, ed importò circa L. 900,000 (cioè L. 4,50 al m-), 
il costo delle motrici, delle macchine utensili, delle grues, 
dei carrelli trasbordatori, ecc., nonché le spese di trasporto 
dalle vecchie officine soppresse. 

Tenendo conto di ognuna delle spese suesposte, non è te- 
merario aggiungere che le officine nuove di Torino, a conti 
fatti, non verranno a costare meno di dodici milioni di lire. 
Facciamo seguire tre tabelle : nella prima sono registrati 
i quantitativi delle opere principali eseguite, distìnte per 
appalto e gruppo di edifizi ; nella seconda sono raccolti i 
prezzi più importanti fissati dai capitolati per ogni appalto; 
nella terza, infine, sono inscritte le spese totali di costru- 
zione per ognuno dei fabbricati più importanti, Tarea del 
fabbricato ed il costo per metro quadrato. 

Riguardo alla 2^ tabella, si avverta che i ribassi mas- 
simi ottenuti nei singoli appalti sui prezzi ivi registrati ri- 
sultarono i seguenti : 

Costruzione muro cinta, ecc. — Ditta Boggio. — Bi- 
basso 25,03 OiO. 

Costruzione opere murarie, tettoie, Parco veicoli. — 
Società ausiliare. — Ribasso 15 OiO. 

Serramenti in legno per la Direzione e le Porterie. — 
Ditta Confalonieri. — Ribasso 24,56 OjO. 

Serramenti in ferro per gli edifizi del 2** gruppo. — 
Ditta Colla. — Ribasso 42 OiO. 

Costruzione opere in genere, 2* gruppo. — Ditta Me- 
regaglia e Buzzetti. — Ribasso 22,75 0[0. 

Costruzioni murarie, 3"" gruppo. — Ditta Meregaglia. 
— Ribasso 12,85 0(0. 

Costruzioni metalliche, 3" gruppo. — Ditta Colla. — 
Ribasso 22,55 OiO. 

Costruzioni in genere del 4'' gruppo. — Ditta Piatti 
e Rosazza. — Ribasso 20 0|0. 
Pavimentazione edifizi, 4* gruppo. — Impresa ing. Tré- 
^ mant. — Ribasso 0(0. 
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Edifizii in genere 
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Opere murarie (Di 
Opere metalliche ( 
Opere in genere (" 

sazza e Trémant 

ÀTYERTENZA. — Neil 

laterizie, e cioè muri ordi 
Calderai, Montaggio e dipe 
furono classificati tutti in< 
opere comprese nell'appalti 
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no murature assai diverse, benché tutte 

i cinta ed i muri perimetrali degli edifizii 

m'. Infine nella categoria a pavimenti » 

ano nella tabella si riferiscono a tutte le 
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Lavori spianamento, 

cinta e fondazione te 

Parco veicoli (Ditta Bo| 

Costruzione tettoie Pare 

icoli (Ausiliare di Str. B 

Opere 2® gruppo affidate 

Ditta Meregaglia e Buz 

Serramenti in ferro per gì 

fizii 2° gruppo (Ditta C 

Edifizii 3° gruppo: Operi 

rarie [Ditta Meregagli 

Opere metalliche (Ditta C 

Edifizii 4° gruppo: Opei 

nerali 

Pavimentazione Tremai 
Torneria e Carrozzagg el legno è il rovere, mentre nella Torneria è 
(1) Riguardo ai pavii queste ragioni i prezzi del pavimento a dadi 
pino ed abete. Questi legi 
non sono raffrontabili fra i lavori successivi accordò agli Assuntori la 

Avvertenza GBNKRAigli ultimi gruppi sono inferiori ai primi, 
tariffa di favore di L. 0,0 
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Tabella. III. 





Costo 


Area fra i 


Costo 
per m* 


Tettoie Parco veicoli, costrutte 


comples- 
sivo 


vivi estemi 
dei muri 


. . 






dalla Società Ausiliare e dal- 






i 


Flinpresa Boggio 


106874 


3213 


L. 33,27 


Officina Calderai e dipendenze, 








esclasi i serramenti in ferro 








per le finestre 


848353 


10629 


» 79,82 


Magazzino legnami, esclusi e. s. 


153090 


3225 


» 47,46 


Palazzina di Direzione e casotti 








ad uso porterie, inclusi i ser- 








ramenti in legno 


275564 


1185 


» 232,54 


Officina montatura locomotive 


682583 


9069 


» 79,26 


Tettoie Parco veicoli, costrutte 








dalle ditte Meregaglia e Colla 


41215 


1377 


» 29,93 


Tomeria generale e Riparto 








ruote 


701278 


10057 


p 69,73 


Sala montatura veicoli .... 


1001817 


18670 


» 53,66 


Fabbricato caldaie 


43529 


466 


» 93,41 


Fabbricato serbatoi e bagni . . 


20357 


78 


» 260,90 
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triche^ guisa di mensole, destinate, Tuna a portare Tin- 
cavallatura del tetto della navata centrale, Taltra la trave 
tubolare su cui sono disposte le rotaie di scorrimento delle 
gru di servizio a fune continua (V. particolari, fig. 3 e 4). 

La parte ora descritta del pilastro è fatta in due pezzi, 
pressoché della stessa lunghezza, terminati da due piastroni 
inchiavardati tra loro con 10 bolloni di 32 mm. di diametro. 
Al disopra del piano delle incavallature centrali il pilastro 
si restringe alle dimensioni 0,28 X 0,28 con spessore di 
25 mm. e così continua per m. 4.50 fìno al suo calmine, 
dove è chiuso da un piastrone sul quale viene a poggiare 
rincavallatura delle navate laterali. Tanto al disopra quanto 
alla base questo ultimo tronco del pilastro presenta delle 
espansioni verso la navata laterale ; la inferiore serve a ren- 
dere più solida Tunione col tronco più basso del pilastro, 
la superiore a rendere più largo l'appoggio delle capriate 
laterali (Vedi particolare, fig. 5). Il peso complessivo di un 
pilastro esclusi i bolloni ed il piombo per la fissazione della 
base nella pietra di fondazione, è di chg. 4715. 

Nel senso trasversale del capannone i pilastri sono ri- 
legati mediante le incavallature ; nell'altro senso, oltreché 
dalle travi tubolari delle gru, sono tenuti in sesto da pa- 
rapetti ed architravi di collegamento. Il parapetto consta 
di un lamierone di m. 0,85 X 0,01 al quale sono applicati 

70 70 

sopra e sotto quattro cantonali di — irr — (*), e nella 

parte mediana un ferro a ^ ^-^^^estemo, ed un ferrò 

piatto interno di 100 X 10. Il parapetto nel senso longi- 
tudinale è diviso in tre parti eguali da due montanti ver- 
ticali fatti con ferri a i , che s'attaccano infe- 

■*• lo 

riormente al parapetto stesso ed alla parte superiore all'ar- 
chitrave, il quale non è che una lamiera di m. 0,21X0,01 



(*) Per i ferri si adotta la notazione concisa sotto forma di fra- 
zione; le dimensioni sono espresse in millimetri. 
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rinfoiyata da un ferro ad C esterno ^-tt-v e da un 

o — 1U,5 

70 ^ 70 

cantonale interno — =^r — (V. figure 4 e 5). 

Parapetto ed architrave sono assicurati con chiavarde 
alle colonne, ed insieme coi montanti costituiscono Tinte- 
laiatura robusta di grandi vetrate, fatte con piccoli ferri 
da serramenti del tipo di quelli usati per le finestre. Queste 
vetrate, aventi Tarea di 5 m* circa, sono in gran parte 
fisse non essendovi che uno sportello apribile a due volate 
di 1,00 X 1*50 nella parte inferiore, ed un vasistas gire- 
vole attorno ad un asse orizzontale di 1 m' di superficie, 
nella parte superiore. 

Il peso della parte in ferro di queste vetrate risultò di 

15 chg. per m* ; ogni scomparto misura meno di -^ di m' di 

superficie. 

Al parapetto, dalla parte esterna, è assicurato il doccione 
d^impluvio della navata centrale, e dalla parte interna sono 
inchiodate alcune mensole in ferro portanti un tavolato 
compreso fra la vetrata e le travi delle gru, il quale ta- 
volato serve per passaggio, degli operai che si recano a vi- 
sitare le gru e ad aprire o chiudere i serramenti. 

Le travi in ferro portanti le gru appartengono al tipo 
tubolare e sono costituite da due lamiere verticali di metri 

0,46 X 0,010 alle quagli sono inchiodati quattro cantonali di 

gg gj • 

— =^r — che portano due tavole sopra e due sotto, della 

larghezza di m. 0,34 e dello spessore di m. 0,01. Sulla 
parte superiore poggia la rotaia del tipo Brunell (cioè a 
segone di U rovesciata), larga nella suola 0,190, alta 
m. 0,075 e pesante chg. 40 al mi. La fissazione della guida 
è ottenuta mediante martelletti inchiavardati alla trave. 
Ogni trave è lunga m. 10,98, cioè comprende due inte- 
rassi di colonna; sulla colonna di mezzo dessa è fissa me- 
diante boUoni coirinterposizione di un piastrone in ghisa 
di m. 0,35 X 0,28 X 0,04 solidale alla trave ; sulle co- 
lonne estreme il piastrone non è che di 0,35X0,13X0,045, 
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Msìeme 1:5o 
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e scorre sulla superficie piallata di un altro piastrone -di 
0,065 solidale alla colonna. La giuozione delle tavole ver- 
ticali della trave è fatta con due piastre di funzione con 
fori elìttici aventi l'asse maggiore orizzontale. Con questa 
. disposizione è facilitato lo scorrimento dovuto alla dilata- 
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zione e nel tempo stesso h assicurata la indeformabilità 
della trave per effetto delle variazioni di temperatura. 

Alla stessa altezza della trave dalla parte del muro e 
sulla risega fra i due piani è disposto un longone di rovere 
di m. 0,30 X 0,15 che ad ogni intervallo di m. 1,50 è at- 
traversato da un bollono di 20 mm. di diametro assicurato 
ad un pulvino in pietra immesso nel muro. Sul longone è 
adagiata la guida Brunell per lo scorrimento delle gru 
(vedi fig. 6). 

Le gru sono in numero di due per ogni navata ; la loro 
portata è diversa, cioè di 15 e 25 tonnellate per i calderai, 
di 35 per il montaggio locomotive. Per ciascuno dei due 
fabbricati due gru sono della Ditta Tannet Walcker di 
Leeds e due della Ditta Conduites d*eaux di Liegi. 

Le gru sono sostanzialmente dello stesso tipo, a corda 
senza fine e constano di un telaio formato di laitiera di 
ferro montato su quattro ruote calettate a due a due sullo 
stesso asse, che scorrono su guide poste a distanza di 
m. 15,085 ; la faccia inferiore della trave della gru è a 
m. 6,75 dal pavimento. 

11 telaio si compone di due travi, di altezza costante nel 
tipo inglese e di eguale resistenza nel tipo belga, le quali 
portano alla parte superiore le guide del carrello trasver- 
sale per il movimento dell'uncino o gancio. Il carrello è in 
ghisa, montato su quattro ruote d'acciaio e porta gl'ingra- 
naggi per il sollevamento delle catene comandati da un al- 
bero longitudinale mosso dal meccanismo generale. 

Questo meccanismo si compone essenzialmente di un 
telaio in ghisa fissato alle travi delle gru, sul quale sono 
montate le puleggie motrici ad imbracamento e gli ingra- 
naggi per la trasmissione in doppio senso dei tre moti 
seguenti : 

V Di sollevamento e discesa dei pesi ; 
2® Di spostamento del carrello ; 
8® Di traslazione della gru nel senso longitudinale 
dell'officina. 

Il moto di sollevamento si fa a velocità diverse, secondo 
la portata massima della gru e secondo il peso che si deve 
manovrare, come appare dal seguente specchietto : 
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Gru da 15 tonn. 



Carico 
in tonn. 



15 
7.50 
3.50 
1.75 



Velocità 

air 



m. 

0.76 
150 

3.05 
6.10 



Gru da 25 tonn. 



CaricQ 
in tonn. 



25 

a 

6.25 
2.25 



Velocità 

air 



m. 



0.805 
0.915 
1.220 
3.650 



Gra da 85 tonn. 



Carico 
in tonn. 



35 

12 

9 

3 



Velocità 
.al r 



m. 



0.305 
0.915 
1.220 
3.tì50 



Il moto di sollevamento dei due ganci è indipendente 
Tuno dall'altro e può aver luogo contemporaneamente. 

Lo spostamento trasversale del carrello è ottenuto me- 
diante un canapo d'acciaio che si avvolge sopra un albero 
comandato dal meccanismo, e può aver luogo su tutta la 
lunghezza di 15 metri fino a m. 2,00 dall'asse delle ruote. 

Alcuni supporti a sollevamento automatico servono a 
sostenere i due alberi di trasmissione ad ingranaggio del 
carrello senza impacciare la sua corsa trasversale. La velo- 
cità di questa corsa risulta come appresso : 

Gru da 15 tonnellate . m. 12,20 per minuto 
» 25 » » 6,10 » 

» 35 » » 6,10 » 

Per il movimento longitudinale nel senso da est ad ovest 
la velocità della corsa è la seguente : 

Per la gru da 15 tonnellate . m. 18,30 al minuto 
» 25 » » 9,10 » 

» 35 » » 9,10 » 

La manovra della gru può farsi coirimpiego di un solo 
operaio, che prende posto su una piattaforma laterale, fissa 
sulla gru. Sopra il telaio principale della gru è stabilito 
un ponte^in lamiera con mancorrente per permettere il pas- 
saggio degli operai da una parte all'altra della navata, e 
facilitare così il controllo del meccanismo. 

Le corde per la trasmissione del moto sono in canapa 
Manilla, sopportano uno sforzo di chg. l in condizioni nor- 
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mali e non si rompono che sotto un carico di 10 chg. per 
mm. q. Esse sono portate da piccole pule^e con relativi 
supporti assicurati alle travi tubulari. 
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Per dare la voluta tensione ad ogni corda, è stabilito un 
tenditore a metà lunghezza. 

La forza necessaria al movimento delle gru è presa 
dall'albero sotterraneo della trasmissione centrale dell'offi- 
cina, che attraversa il capannone; questo albero è situato a 
m. 0,80 sotto il pavimento e fa 120 giri al minuto. 

La trasmissione si ottiene direttamente per ogni gru 
dall'albero principale mediante puleggiedi rimando con 
cinghie ed apparecchio d'innesto, fatta eccezione per le due 
gru inglesi da 15 e da 25 tonnellate del calderaggio ; per 
queste la presa di forza è fatta all'estremità dell'officina 
per mezzo di un albero trasversate fisso al muro, che riceve 
il moto da un albero longitudinale, il quale a sua volta è 
mosso dall'albero principale. In tal modo le gru inglesi 
possono spostarsi su tutta la lunghezza della navata, mentre 
le altre non possono camminare che sul tratto dì navata in 
cui sono montate. 

Oltre la passerella di fianco alle vetrate ne esìste un'altra 
dalla parte del muro (V. fig. 6), portata da mensole in ferro 
e munita di mancorrente infisso nel muro stesso ad altezza 
conveniente. A queste passerelle, che si ripiegano sulle 
testate delle navate laterali, si accede mediante due scale 



a chiocciola Ìd ghisa e ferro stabilite negli angoli ad est 
di ogni fabbricato. 

A ciascuna delle 66 campate delle corsie laterali nel 
montaggio corrisponde un binario con fossa d'espurgo dì- 
segnata^nella figura 7. Questa fossa misura m. 10,80 tra 
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Pig. 7. 

le testate e tì si accede mediante 3 gradini in pietra da 
entrambi gli estremi ; la sua larghezza fra i vivi dei pie- 
dritti h di m. 1,10, la profondità sotto il piano delle guide 
m. 1 ,00 ; il fondo è convesso con pendenza verso le colonne ; 
le acque raccolgonsi in due tomhinette che immettono nel 
collettore disposto parallelamente alla fila delle colonne. 

L'armamento consta di rotaie Yignole a suola, lunghe 
m. 9,00, assicurate con arpioni a robusti longoni di rovere 
aventi sezione 0,25 X 0,15, i quali sono inchiavardati a 
cunei pure di rovere immersi nella muratura dei piedritti. 

Il numero degli espurgato! È perfettamente proporzionato 
ai bisogni dell'otlìcina calcolati con una certa larghezza, 
come appare dal seguente semplicissimo computo. Le loco- 
motive che occorre avere pel servizio dell'intera rete me- 
diterranea ammontano a IBOO, la metà delle quali debbono 
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ripararsi a Torino; oifniina entra in offii'ina ogni 4 anni e 
vi rimane 145 giorni, per cui 1300 : (2 X 4)= 162 è il 
numero delle macchine che annualmente }e Officine di 
Torino devono poter riparare, ricevendone contemporanea- 
mente 162 X 145 : 365 = 64 circa; in pratica però se 
ne ricevono contemporaneamente anche piti di 100. 

Risulta dunque che la capacità di Gtì macchine assegnata 
al montaggio è pienamente appropriata, 

I binari e le fosse d espurgo nei calderai sono limitati 
alle prime.I9 campate per ciascuna corsia laterale a [artire 
da levante, di guisa che si contano in tutto 38 espiiigatoi. 
dei quali 20 lianno le dimensioni di quelli del montaggio. 
gli ^tri sono lunghi m. 3,80. 

Tanto il calderac^gio quanto il montaggio sono serviti 
da carrelli trasbordatori a fossa, mossi da motorini a va- 
pore: le larghezze delle fosse sono diverse e precisamente 
di m. 5,55 nei calderai e m. 7.00 nel montaggio; anche le 
lunghezze delle fosse sono diverse e precisamente di m. 190 
nel montaggio e m. 123 nei calderai; la profondità, infine. 
delle, guide del carrello sotto il piano dell'officina è di 
m. 0,375 nei calderai e m. 0,55 nel montaggio locomotive. 
Nella figura 8 si è rappresentata la fossa del carrello dei 



Le guide di scorrimento del carrello sono io numero di 
quattro, del tipo Bruiiell, identiche a quelle per le gru e 
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sono fissate a longoni di rovere di m. 0,25 X 0»20 assicu- 
rati a dormienti trasversali acciecati nelle murature di fon- 
dazione. Di fianco al longone sono collocate due costane per 
far da contenitori al pavimento che è in mattoni su fondo 
di calcestruzzo e ghiaia. I piedritti delle fosse sono in mu- 
ratura laterizia con coronamento in pietra da taglio; fre- 
quenti discese agevolano il passaggio da una corsia all'altra 
deirofficina. 

Sotto il fondo delle fosse ed in corrispondenza degli avan- 
corpi, sono aperte ampie camere per esplorazione dei car- 
relli che vi sostano quando non lavorano. 

Il pavimento del riparto calderai è fatto con dadi di legno 
rovere di 0,12 X 0,12 X 0,15 posti in opera su sottosuolo 
di m. 0,15 di calcestruzzo e m. 0,10 di ghiaia; i dadi sono 
a semplice contatto e posati su calcestruzzo ordinario, fatto 
cioè con ghiaia e malta di calce idraulica nelle proporzioni 
di 2 per 1. Per contro nel montaggio locomotive i dadi, che 
hanno ancora le dimensioni precitate, presentano tutto al- 
ringiro un vano di m. 0,006 riempito con cemento liqui- 
do; il calcestruzzo, in strato di soli 0,10, è fatto con 170 
chg. di cemento Portland per ogni metro cubo di sabbia 
fina e V altezza della ghiaia è di 0,20. 

Sì Tuno che Taltro tipo di pavimento fecero buona prova; 
nel primo però si manifesta facilmente la tendenza agli 
avvallamenti, tendenza che non si verifica nel secondo, e 
ciò in grazia del cemento interposto e della maggior com- 
pattezza del sottosuolo. 

Quanto al costo si osservi che il pavimento dei calderai 
costò L. 16,60 e quello del montaggio L. 17,00 al m'. 

Il coperto delle navate laterali dei due riparti ha la pen- 
denza del 50 0[0 ed è fatto con tegole piane marsigliesi 
legate con filo di rame a listellini d'abete di 0,03 X 0,04 
posti alla distanza di m. 0,34 con interposizione di tavole 
di larice di 0,25 X 0,025 ; i listelli sono inchiodati a pan- 
concelli di larice di sezione 0,10 X 0,12 disposti secondo 
il pendio del tetto alla distanza di m. 0,50 da asse ad asse; 
infine i panconcelli si inchiodano su arcarecci di larice di 
sezione 0,18 X 0,25 i quali sono assicurati con viti a legno 
ai gattelli in ferro posti nei nodi del puntone delle sotto- 
stanti incavallature (V. fig. 5). Queste sono del tipo in- 
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glese, a catena orizzontale, e constano di cantonali e ferri 
piatti inchiodati fra loro con piastre di interposizione 
(V. fig. 3 della Tav. II). La loro corda è di metri ie,30; 
gli appoggi misurano complessivamente m. 0,635; la di- 
stanza fra asse ed asse è di m. 5,50 e l'altezza della catena 
sul piano del pavimento è di m. 11,25. 

Le incavallature della navata centrale sono dello stesso 
tipo delle precedenti; il loro appoggio sulle colonne in 
ghisa è di m. 0,25 per parte, Taltezza della catena sul 
suolo è di m. 6,75, la corda di 15,45. 

La soprastruttura del tetto della navata centrale è di- 
versa nei due riparti; è in legno nei calderai, in ferro nel 
montaggio. In questo capannone agli arcarecci in legno sono 

sostituiti ferri a I colle dimensioni — r^r — , ai paradossi 

(55 g5 

panconcelli altrettante corniere di — — — , ed ai listel- 

25 25 

lini d'abete dei piccoli cantonali — ? . Questo è il 

caso rappresentato appunto dal particolare fig. 4. Sì l'uno 
che l'altro coperto delle navate centrali, portano in tutte 
le campate, salvo le estreme, un lucernario a vetri sopra- 
elevato di 1 m. in senso verticale, colla stessa pendenza del 

coperto cieco. Questo lucernario è fatto con un ferro di colmo 

jg5 50 

a sezione di doppio T di ^ sostenuto da due ferri 

o 

a X verticali inchiodati sul colmo delle capriate ; altri due 
montanti, che partono dall'incavallatura fatti con ferro 

a X di — r^r , portano due corniere che fungono da 

arcarecci del lucernario. Per diminuire la portata di questi 
ferriy in ogni interasse di capriate è disposto un ferro a j[ 
verticale assicurato agli arcarecci del tetto basso. Sul ferro 
a I di colmo e sui cantonali sono inchiodati alla distanza 

di m. 0,50 da asse ad asse i ferri a x — = — , sui quali 

oirinterposizione di mastice sono adagiate le lastre di 
vcetro rigate spesse m. 0,009 (v. fig. 9). 



^sa- 
li peso dei lucernariì è di chg. 125 al mi. esclusi i vetri. 
Il peso delle capriate è di chg. 1390 per le navate late- 
rali, e 1340 per la centrale; il qual peso riferito al mq. di 
area coperta risulta di chg. 16 circa (1). 

Tutti i pezzi componenti le incavallature, e quelli della 
soprastruttura del coperto furono calcolati coi seguenti cri- 
teri, che valgono anche per gli altri edificii : 

1** Oltre il carico permanente il coperto deve portare 
un sovracarico accidentale dì chg. 100 per mq. di falda; 

2" 11 ferro non deve mai lavorare a più di chg. 8 per 
mmq.; il legno a più di 0,65. 
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Fig. 9. 



Prima di abbandonare i due riparti calderai e montatura 
locomotive dobbiamo occuparci deiredificio per la chioda- 
tura idraulica delle caldaie (V. fig. 1 della Tav. II). 



(1) Per area coperta qui sMn tende Tarea del rettangolo, i cui lati 
sono la corda deirincavallatara, e la distanza di due incavallatare 
successive. 
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Questo edificio si eleva in corrispondenza della navata 
centrale dei calderai per 4 campate nel senso della lun- 
ghezza comprendendo così un'area di 17,08 X 22,80, e pre- 
senta la stessa struttura muraria e la stessa configurazione 
dell'officina principale di cui fa parte ; al di fuori presenta 
tre piani, dei quali uno al di sopra delle navate laterali; la 
catena delle sue incavallature è a m. 15 dal suolo. 

Al pianterreno la chiodatrice ha i muri di 1,040; 4 ar- 
coni da 3,30 di luce su pilastri in muratura si aprono sui 
fianchi, e due da 10 m. di corda a pieno centro sulle 
fronti : al primo piano una serie di finestre senza serramenti 
è praticata nei muri laterali che si riducono allo spessore di 
0,65 ; altre piccole finestre, che appaiono sopra le incaval- 
lature centrali, si aprono nei muri frontali. All'ultimo piano 
infine tutto all'ingiro si aprono numerose finestre di luce 0,65 
ed alte 2,40, chiuse con serramenti in ferro. 

Le fronti est ed ovest sono coronate da un frontone a gra- 
dinate come i padiglioni più bassi delle due officine. 

La fossa del carrello penetra per m.3,50 nel locale della 
chiodatrice e per mezzo di essa il carrello trasporta le 
caldaie a portata della grande gru a pernio verticale che 
la deve presentare alla chiodatura idraulica. 

La gru a pernio verticale è assicurata alla parte infe- 
riore in un robusto imbasamento in pietra da taglio su fon- 
dazione di muratura e sottostante calcestruzzo ; alla parte 
superiore il pernio è trattenuto da una trave tubolare alta 
m. 0,70 e poggiante sui muri longitudinali delFedifizio. 
Essa è formata con due travi distinte poste alla distanza 
di 0,80, ciascuna delle quali consta di quattro cantonali di 

80 80 
' comprendenti le lamiere d'attacco del traliccio e 

di due tavole orizzontali sopra e due sotto spesse metri 
0,008 e larghe m. 0,168; il traliccio è costituito con ferri 
piatti 80*8 incrociati a 45"". Le due travi gemelle sono ri- 
legate da frequenti lamieroni di 0,96X0,50 di superficie. 
Nelle testate gli appoggi sui muri sono fatti con pia- 
stroni di ghisa che possono scorrere su altre piastre impiom- 
bate in pulvini in pietra immersi nel muro. Kobusti tiranti 
in numero di 6 per ogni appoggio, del diametro di 30 mm. 

Ragazzoni — * 8. 
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attraversano il muro ed un piastrone in ghisa «sterno di 
spessore m. 0,03 che è serrato con altri boUoni attraver- 
santi il muro a tre guide a doppio fungo disposte di col- 
tello contro il muro stesso. Per impedire gli spostamenti 
laterali la trave è centra ventata da 4 tiranti di 50 mm. mu- 
niti di manicotti a vite a metà lunghezza per essere posti 
in tensione ; questi tiranti sono appiattiti in prossimità degli 
angoli del fabbricato e sono presi fra due piastroni orizzon- 
tali tagliati a foggia di triangolo, i quali sono inchiodati 
a cantonali assicurati ad altro piastrone verticale contro il 
muro. Sei chiavarde, attraversanti ognuno dei muri concor- 
renti ad angolo, vengono serrate mediante i loro dadi contro 
un piastrone identico posto nella parete esterna del muro (1). 

Descritto cosi sommariamente quanto havvi di notevole 
nella chiodatrice, diremo ancora che a fianco di questo edi- 
ficio ed in tutta la zona dei calderai che si estende a ponente 
del medesimo sono disposte le fucine e parecchie macchine 
per la lavorazione delle lamiere e delle parti componenti 
l'armatura delle caldaie. In questo tratto, al pavimento a 
dadi di rovere è sostituito un semplice battuto di argilla. 

Le macchine utensili sono disposte lungo i due muri lon- 
gitudinali dei calderai e lungo quelli della chiodatrice. Le 
prime ricevono il moto da un albero di rimando, che è por- 
tato da supporti pendenti, i quali si attaccano a travi di 
rovere di sezione m. 0,30 X 0,30 assicurate su mensole in 
ghisa munite di contropiastre esterne e di boUoni attra- 
versanti tutto lo spessore del muro. Questo albero di rimando 
riceve il moto per mezzo di cingoli da un altro albero stabi- 
lito su appositi pulvini in pietra in un largo tombino alla 
profondità di m. 0,80 dal pavimento. Di questi alberi lon- 
gitudinali nei calderai ne abbiamo due, l'uno lungo il muro 
sud e Taltro lungo il muro nord. Entrambi ricevono il mo- 
vimento dall'albero centrale che attraversa il capannone 
dei calderai, Tedificio Dipendenze ed il montaggio, mediante 
ingranaggi conici ed apparecchi d'innesto. Quello a nord si 
prolunga sotto il piazzale ad o\est dei calderai e va a dare 



(1) Questa è la descrizione del disegno preparato per Tinchiodatura 
idraulica: esso però non è stato per anco eseguito. 
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il moto alle macchine del riparto lavorazione dei tubi nel- 
Tangolo nord-ovest deirofBcina (V. Tav. I). 

Le macchine, disposte lungo i muri longitudinali della 
chiodatrice da una parte e i muri perimetrali deirOffi- 
cina dall'altra, ricevono il moto da piccoli alberi di ri- 
mando mossi da una puleggia situata alla loro estremità, 
la quale si muove di conserva alla puleggia motrice ca- 
lettata sull'albero centrale. 

Di queste macchine utensili alcune sono nuove, altre pro- 
vengono dalle officine locali soppresse e si distinguono in 
14 trapani, 1 macchina per far chiodi, 2 cesoie-punzoni, 
2 macchine per tagliare, 2 cesoie, 1 stozzatrice, 1 tornio, 
1 cilindratorio lamiere, 1 limatrice doppia, 4 pialle, 1 smus- 
satrice e 6 piccoli tornii per viti passanti in rame. 

Per la fucinatura dei pezzi componenti le locomotive, si 
hanno delle fucine portatili, in lamiera di ferro, che rice- 
vono l'aria di alimentazione da una condotta sotterranea in 
muratura, la quale fa capo ad una fossa in prossimità di 
quella di trasmissione nella chiodatrice; nella fossa sono 
installati 2 ventilatori a rotazione sistema Root, mossi dal- 
l'albero principale di trasmissione. 

Fra il fabbricato calderai ed il montaggio è interposto 
uno spazio della larghezza di 40 metri, che è occupato in 
parte da un edificio detto Dipendenze^ largo m. 39, il quale 
comprende un corridoio centrale con binario di comunica- 
zione fra i due riparti, e due padiglioni laterali (V. fig. 1, 
Tav. II). 

Nel padiglione a levante sonvi due locali per i capi officina 
calderai e per l'utensileria, una sala per lavorazione tubi 
con un ventilatore e 5 fucine, ed una sala per deposito bronzi ; 
in quello a ponente a partire dai calderai si incontra la sala 
del motore, quella delle caldaie e quella per i capi officina 
montaggio. 

Il fabbricato Dipendenze ha la stessa struttura dei ca- 
pannoni finitimi ; i muri di perimetro sono in pietrame e 
mattoni con spessore di 0,78, quelli interni sono in mat- 
toni. Frequenti ed ampie aperture chiuse con serramenti a 
vetri sono distribuite sui muri perimetrali ; in quelli in- 
temi lungo il corridoio sono praticate undici grandi aper- 



— 36 — 

ture con luce di m. 3,30 chiuse da serramenti a vetri con 
parapetto in lamiera. 

Da queste vetrate e dai lucernarii aperti nel tetto entra 
la luce per illuminare il corridoio; altri lucernari sono pure 
stabiliti nella sala caldaie, in quella del motore, e nelle due 
camere a levante destinate ad officina. L'orditura di questi 
lucernarii è analoga a quella che abbiamo descrìtta pei cal- 
derai e montaggio. 

Le incavallature, del solito tipo inglese, sono in numero 
di otto per ciascuno dei padiglioni laterali, distano metri 
4,45 runa dall'altra, e le loro catene orizzontali, poste a 
6,75 dal pavimento, compresi gli appoggi, misurano metri 
16,10 di lunghezza. 

Nel corridoio le incavallature sono pure in numero di 
otto, e la corda è di m. 5,50, essendo di 5,00 la portata 
libera fra i muri del corridoio. Sulle incavallature sono di- 
sposti gli arcarecci, i panconcelli ed i listelli portanti le 
tegole piane, in modo identico a quello già descritto per i 
capannoni principali. 

Nel cortile a ponente dell'edifìzio ora descritto hanno 
preso posto: 1® un cesso isolato colle dimensioni 8,60X^,34, 
con coperto in tegole e orditura del tetto in legno ; 2° un 
serbatoio sotterraneo con volto di copertura per l'acqua di 
condensazione del motore, della capacità di 150 m^; 3*" il 
camino per le caldaie ; 4^ un forno per ricuocere le lamiere^ 
con due focolai ed un'unica camera calda di 6,5 X 3,36 
dalla quale il fumo vien portato alla base del camino me- 
diante apposito condotto (V. fig. 1, Tav. II). 

Nel cortile a levante notiamo un padiglione cessi, una 
tettoietta per deposito acidi, che copre in parte una fossa 
sotterranea pel raffreddamento dei tubi in rame, e due 
caprie per sollevare i tenders, con sottostante fossa di vi- 
sita, del tipo degli espurgatoi dei calderai. 

In entrambi i cortili ora accennati sono impiantate due 
file di binarli coU'interasse alternato di m. 3,66 e m. 3,85, 
serviti da due carrelli a fossa, mossi a mano e provenienti 
dalle soppresse officine. 

Il binario che attraversa gli avancorpi dei calderai e del 
montaggio fa comunicare i due riparti col fabbricato della 
Posa. 
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Pesa locomotive. 

Questo fabbricato (V. fig. 5, Tav. II) ha le dimensioni 
25,00X8,70; il tetto è sostenuto da tre incavallature 
tipo inglese, in ferro, spaziate di 6 m. con sfogatoio e sopra 
struttura metallica. I muri, laterizi, sono spessi 0,50 e 
in essi si aprono due porte che danno adito alla pesa sulle 
fronti sud e nord, e parecchie ampie finestre lungo i lati, 
munite di serramenti in ferro. 

In prosecuzione della pesa, del sistema Bianco-Opessi a 
rotaia continua, si ha una fossa per visita, del tipo di 
quella già descritta e di fuori una piattaforma che per- 
mette di girare le locomotive e dirigerle sui binarli. 



L'area dei fabbricati descritti risulta come appresso: 
Calderai e chiodatrice idraulica . . . m' 9069,88 

Montaggio locomotive » 9069,88 

Fabbricato dipendenze » 1560,00 

Pesa locomotive » 217,50 

Totale m' 19917,26 



Capitolo II. 

Torneria, Riparto mote ed annessi. 

L'edifizio della Torneria generale consta di 3 parti ad 
un solo piano, distinte fra di loro, ma comunicanti, e cioè 
la Torneria propriamente detta, il Riparto ruote, addossato 
alla precedente verso levante, ed un Annesso a ponente, in 
cui presero posto i motori, l'impianto elettrico e l'utensi- 
leria (V. Tav. I e III). 

La Torneria propriamente detta è un capannone {shed) 
diviso mediante sostegni o colonne in ghisa in 13 campate 
nel senso trasversale, della luce di m. 12,06 le intermedie, 
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e di m. 11,67 le estreme, ed in 4 campate nel senso lon- 
gitudinale, di cui le due intermedie misurano m. 12,15 
e le estreme m. 11,775. Questa distribuzione interna è 
messa in evidenza anche all'esterno per mezzo di tante 
campate divise fra loro da paraste in mattoni a paramento, 
aggettanti m. 0,14 sul vivo del muro (V. Tav. III). 

Tutto airingiro ricorre un cornicione con lastra in pietra 
e sagome in mattoni, al disopra del quale sulle fronti est 
ed ovest s'innalzano dei frontoni che seguono l'inclina- 
zione delle falde del tetto e sono rispianati orizzontal- 
mente nella loro parte centrale; in ogni frontone è aperta 
una finestra circolare di m. 1,80 di diametro. 

Le campate sulle fronti nord e sud sono terminate da un 
frontalino orizzontale alto m. 1,60, dietro il quale prese 
posto il canalone d'impluvio dell'attigua falda di tetto. 

Le murature d'ambito e interne sono laterizie, intona- 
cato nella superficie interna con intonaco ordinario e in 
quella esterna con intonaco rustico cementizio detto alla 
francese, che simula la rugosità della pietra arenaria. Le 
lesene, gli stipiti delle aperture ed il cornicione sono in 
laterizii visti. Lo zoccolo di imbasamento è in granito, 
dell'altezza di 0,70 sul piano del pavimento. 

In alcune campate si hanno due finestre con luce di 
m. 2,50, con arco a monta depressa, alte in chiave m. 3,90 
dal suolo ; in altre le due finestre hanno la luce di metri 
1,50 e comprendono fra loro un portone di metri 3,30 
di lunghezza. 

Tutte le finestre sono munite di serramenti in ferro 
in parte fissi, in parte apribili, del peso di Cg. 18 per 
m^, cogli scomparti inferiori chiusi da vetri rigati di 5-6 
millimetri di spessore, e gli altri da vetri ordinari di 1,5 
millimetri (V. fig. 10). ' 

Le porte sono con binario o senza : le prime hanno dei ■ 

serramenti di resistenza, fissi nella parte superiore a vetri, 
ed apribili in due partite, con sportello centrale, nella parte ' 

inferiore; le seconde ricevettero delle vetrate con para- , 

petto cieco, alto m. 1,40 dal suolo. j 

La Torneria è percorsa da 2 binari longitudinali e da 
uno trasversale che la mettono in comunicazione col Parco 
ruote, col Montaggio locomotive e col Carrozzaggio ; inoltre 'i 



^ 



} 
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altri brevi tratti di binario longitudinali e trasversali, col 
mezzo di piattaforme girevoli da 2 metri, mettono in co- 
municazione l'interno coli' esterno e i binari interni fra 
loro. 

Ai vertici dei rettangoli i cui lati hanno la lunghezza e 
la larghezza delle campate deirofficina, sono collocati ro- 
busti pilastri in ghisa aventi sezione a doppio I, colle ner- 
vature spesse m. 0,03, i quali presentano nel lato diretto 
da est ad ovest frequenti feritoie (V. fig. 5, Tav. IV). 

Queste colonne hanno una base robusta fatta con un pia- 
strone di 1,20 X 0,64, dello spessore di 40 millimetri, il 
quale posa su un'altra piastra 1,70 X 0,64 X 0,05, infissa 
con bolloni passanti in un dado d'imbasamento in pietra da 
taglio di 1,90 X 0,85 X ^^50 su fondazione in muratura 
e calcestruzzo. Tra il piastrone fisso e quello solidale al 
sostegno, havvi nel senso trasversale dell'officina, un certo 
giuoco che permise di spostare la colonna all'atto della 
posizione in opera, in modo da ottenere il perfetto allinea- 
mento di tutte le colonne di una stessa fila, cosa resa ne- 
cessaria dal fatto che alle medesime sono raccomandati i 
supporti degli alberi di trasmissione. 

La colonna presenta alla base un leggero allargamento, 
ma a m.0,50 dal suolo si riduce alle dimensioni 0,90 X 0,40 
che si riducono poi ancora a 0,80 X 0,40 al culmine, cioè 
a m. 6,25 dal suolo, mediante una rastremazione laterale. 
À quest'altezza la colonna è chiusa da un piastrone di 30 
millimetri al quale è inchiavardato un pezzo speciale con 
mensole, rinforzato da nervature, alto 0,95, che termina 
in un dado di 0,40 X 0,28, vuoto, alto 0,75. Contro 
questo dado si attaccano nel senso trasversale dell'edificio 
le travi a traliccio, e nel senso longitudinale le incavalla- 
ture del tetto. 

Tra una colonna e l'altra nel senso longitudinale pren- 
dono posto altre due colonne dello stesso tipo della pre- 
cedente con spessore di m. 0,025, le quali però mancano 
del pezzo addizionale. 

Alle colonne, come si disse, sono inchiavardati 1 sup- 
porti degli alberi di trasmissione, i cui assi sono a metri 
2^80 dal pavimento ; e siccome questi alberi mancano nella 
navata trasversale mediana, percorsa da binario, e nelle 
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due corsie trasversali estreme destinate agli operai aggiu- 
statori, così in queste campate non esistono le colonne 
intermedie. Nelle navate di mezzo però la fila di colonne 
teimina con un sostegno di tipo ridotto, che riceve la 
testa dell'albero. 

Le colonne complete pesano Cg. 3360, quelle semplici 
2400. 

Le travi a traliccio (V. fig. 2, Tav. IV) il cui piano infe- 
riore è a m. 7,20 dal suolo, constano di due cantonali sopra 

e due sotto di ^ collegati da tavole orizzontali di 

0,25 X OjOli che corrono per tutta la lunghezza della trave ; 
fra i cantonali è compresa una lamiera per l'attacco del tra- 
liccio, il quale consta di ferri ad C ^ \\ ,. incrociati a 

45<'. Nella parte centrale della trave sono aggiunte sopra e 
sotto due tavole per renderla atta a resistere al momento 
inflettente massimo che si verifica in quel tratto per effetto 
del peso di due incavallature per parte che si attaccano alla 
trave mediante il ripiegamento in senso verticale dei ferri 
d'angolo costituenti il puntone. In corrispondenza dell'at- 
tacco delle capriate la trave è cieca e rinforzata da due 
piastroni che formano un piano colle ali verticali delle 
corniere. 

Dal sin qui detto appare come ogni campata di officina 
compresa fra 4 colonne comprenda tre interassi di inca- 
vallature, ciascuno dei quali risulta cosi di m. 4,05. 

Le incavallature (V. fig. 1, Tav. IV) sono del tipo in- 
glese a catena orizzontale, il cui piano inferiore coincide 
col piano inferiore delle travi a traliccio, e presentano una 
particolarità, che vedremo ripetuta in altri edificii. 

Il puntone di sinistra per chi volge la schiena a Piazza 
d'Armi si protende, conservando la sua inclinazione, dal- 
l'altra parte del vertice della incavallatura, per una lun- 
ghezza superiore a tre internodi (cioè tre distanze di ar- 
carecci); dal primo nodo a destra a contare dall'imposta 
parte un montante inclinato alla verticale, fatto con due 

ferri a x :~ — inchiodati sopra una lamiera, il quale 
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va ad attaccarsi pressoché all'estremo del puntone pro- 
lungato. Un tirante orizzontale fatto con ferro a x delle 
dimensioni precedenti collega il vertice delFincavallatura 
con un punto intermedio del montante ; altri pezzi, incli- 
nati e verticali, rendono indeformabile la parte di incaval- 
latura aggiunta all'ordinaria. 

Dall'apparenza che presentano le incavallature succes- 
sive guardate di prospetto, esse ebbero il nome di incaval- 
lature a sega. 

Il peso totale di ognuna, compreso il montante^ è di 
Cg. 1590, che riferito alla superficie coperta dà la cifra 
di chilogrammi 31,50 per m*. 

Nei nodi deirincavallatura poggiano arcarecci di legno 
larice di sezione 0,18 X0j22, sui quali sono in(*.hiodati in 
senso normale dei panconcelli d'abete di 0,08 X 0,10 di- 
stanti 0,50 da asse ad asse : sui panconcelli si inchiodano 
i listelli portanti le tegole piane. 

Tra arcareccio ed arcareccio il tetto è rivestito con ta- 
volato di metri 0,03 fatto con tavole di larice investite a 
scanalatura e linguetta, dipinte a biacca come tutta l'or- 
ditura del tetto, af&ne di riflettere in basso la luce pro- 
veniente dai lucernari di cui in appresso. 

Le incavallature sono collegate mediante parapetti ed 

architravi. I primi, alti 0,85, si appoggiano alle incavai- 

70 X 70 
lature mediante due cantonali di — — — che corrono 

12 

per tutta la lunghezza del parapetto e comprendono una 
lamiera di ferro spessa 1 centimetro, rinforzata a 15 centi- 
metri dal lembo superiore con un cantonale; i secondi 
constano di una semplice lamiera alta 0,40 rinforzata da 
un cantonale. Parapetto ed architrave sono uniti, oltreché 
dai montanti in corrispondenza delle incavallature, da un 
altro collegamento fatto con una lamiera ed un ferro a x 

esterno ^ — posto a metà interasse. 

10 ^ 

Tra l'architrave, il parapetto ed i montanti restano 
comprese per ogni campata di m. 4,05 due aree di 1,85 X 
3,08 =m*5,69, munite di invetriate in parte fisse, in parte 
apribili, fatte con intelaiatura di ferri a x comprendenti 
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piccoli spazi di meno di -— di metro quadrato, i quali sono 

chiusi da vetri spessi da 5 a 6 millimetri. Questo spessore 
rese superfluo l'impiego di griglie di protezione contro la 
grandine. Le lastre sono applicate ai ferri coir interpo- 
sizione di uno strato di mastice e sono ritenute da pas- 
santi in rame di 5 millimetri di diametro che attraver- 
sano le costole dei ferrettini a x componenti l'ossatura 
del lucernario. 

Le vetrate mancano nelle ultime campate a muro. 

Di fianco alle vetrate corre una passerella fatta con ta- 
vole di legno, spesse 0,04 inchiodate a travicelli di legno 
di sezione 0,08 X 0,10 spazianti 0,50, i quali si appoggiano 
da una parte sul cantonale del parapetto, dall'altra su un 
cantonale identico inchiodato ad un pezzo di riporto deirin» 
cavallatura. Un mancorrente di tondino di ferro infisso in 
ritti stabiliti in corrispondenza delle incavallature garan- 
tisce contro le possibili cadute. 

La estremità della parte più elevata del puntone è col- 

70 X 70 
legata alla successiva da una cantonale di — — — obli- 
lo 

quangolo, al quale è assicurata una mantovana di lamierino 
zincato di 1 millimetro circa di spessore, con cornice alla 
parte superiore ed intagli nel lembo inferiore. Questa man- 
tovana ricorre anche sui fianchi del lucernario, i quali 
sono rivestiti di doppio strato di tavole inverniciate nella 
parte interna e coperte da lamierino nella esterna. Queste 
tavole sono assicurate mediante travicelli di legno oppor- 
tunamente disposti contro le membrature della parte ag- 
giuntiva delle capriate. 

Dopo di aver esaminata la struttura dei coperti ritor- 
niamo alle colonne in ghisa. Sulle faccie rivolte a levante 
e ponente di queste colonne, alla parte superiore, sono as- 
sicurate con 6 bolloni di 25 millimetri due grandi mensole 
in ghisa (V. fig. 5, Tav. IV) su ciascuna delle quali pog- 
giano due travi di rovere unite a zig-zag con robuste fascia- 
ture di ferro in corrispondenza dell'appogofio. Una delle travi 
ha le dimensioni di m. 0,3 X 0,3 e porta una guida Bru- 
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nell alta 52 millimetri con suola larga 115 millimetri; 
Taltra, la più lontana dall'asse della colonna^ ha le dimen- 
sioni 0,22 X 0,30. 

Questa trave porta i supporti pendenti, tipo Sellers, per 
Talbero di rimando delle sottostanti macchine utensili; 
mentre la prima colle sue guide costituisce il piano di 
scorrimento delle gru. 

Contro i muri sono disposte mensole analoghe con bol- 
loni passanti e contropiastre, le quali portano del pari due 
travi, runa per le gru, l'altra per gli alberi di rimando 
alle macchine (V. fig. 3, Tav. IV). 

Le gru sono in numero di otto, cioè una per ognuna 
delle otto mezze navate longitudinali dell'officina: esse 
hanno la portata di 4 tonnellate, e sono fatte con una trave 
cieca tubolare di eguale resistenza. Una puleggia solidale 
all'albero che porta le ruote di scorrimento, viene mano- 
vrata mediante catena dal basso e serve ad imprimere alla 
gru il moto di traslazione; un'altra puleggia scorrevole su 
una guida e manovrabile pure dal basso determina lo scor- 
rimento trasversale del carrello, ed infine un sistema di 
taglie produce il moto di innalzamento o discesa del gancio. 

Contro i muri longitudinali, oltre le mensole per gli 
alberi di rimando e per le gru, sonvi altre mensole più 
basse, assicurate al muro con chiavarde passanti e contro- 
piastre esterne, le quali portano gli alberi di trasmissione 
(V. fig. 4, Tav. IV). 

Questi alberi, d'acciaio, sono di diametro variabile fra 
m. 0,10 e 0,09, come quelli che sono stabiliti sull'asse 
delle colonne. A questi alberi sono assicurate le puleggie 
di trasmissione per i contralberi di rimando e per la presa 
di forza dagli alberi di trasmissione principale. I quali sono 
due, del diametro di 0,13, e sono disposti entro gallerie 
sotterranee (V. fig. 1 e 4, Tav. III). 

Queste gallerie percorrono la Torneria in senso trasver- 
sale ed hanno il loro fondo a m. 2,65 dal pavimento, la lar- 
ghezza di m. 2 e sono coperte da vòlte a botte spesse m. 0,25 
con una monta di m. 0,35. In queste gallerie si aprono, 
in corrispondenza di ciascuna fila longitudinale di colonne, 
altrettante camere in cui sono le puleggie di rimando. 
Entrambi gli alberi si protendono nel Riparto ruote per 
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somministrare la forza alle macchine ed all'impianto 
idraulico, ivi stabiliti. 

Il movimento agli alberi principali sotterranei è im- 
presso da due motori stabiliti in una sala dell'Avancorpo 
ovest, i quali sono indipendeuti l'uno dall'altro e mediante 
apparecchi appositi possono dare il movimento all'uno o 
all'altro o ad entrambi i due alberi, come sarà descritto al 
capitolo che riflette la forza motrice. 

Le due gallerie comunicano fra loro mediante una terza 
che passa sotto il corridoio dell'Avancorpo, nella quale due 
marciapiedi pel passaggio degli operai fiancheggiano una 
fossa profonda m. 4,50 sotto il piano dell'officina. In questa 
fossa sono disposte le corde delle puleggie dei due alberi. 

Siamo così giunti nell'Avancorpo ovest, il quale com- 
prende : 

1^ Un corridoio con binario per comunicazione fra la 
Torneria e il prossimo Riparto molle e fucine ; 

2* L'utensileria, ampia sala di 11,485 X 13,00, pavi- 
mentata in legno ; 

3® La sala per le dinamo, locale di 14,65X13,00; 
4? La sala delle motrici di 20,865X13,00, pavimen- 
tata con tavelle di terra cotta ; 

5® Un locale ad uso ufficio, delle dimensioni 13X5. 

Nell'Avancorpo mancano le travi a traliccio, ed il tetto di 
tegole piane è portato da 8 incavallature disposte in piani 
normali a quelli della Torneria, del tipo inglese a catena o- 
rizzontale, senza peducbi, stabilite a m. 7,20 dal pavimento 
e poggianti sui muri. 

La fronte dell'Avancorpo sul lato ovest è identica ai 
fianchi della Torneria ; sopra il cornicione corre un fronta- 
lino alto m. 1,60^ che nella campata di mezzo si eleva a 
gradinata : i lati sud e nord presentano la solita disposizione 
a frontone. 

Nel muro tra l'Avancorpo e la Torneria sono praticate 
nove grandi aperture da m. 3,30, chiuse con vetrate a pa- 
rapetto cieco analoghe a quelle del corridoio dell'edificio 
Dipendenze calderai. 

Lungo questo muro divisorio, lungo tutti i muri di pe- 
rimetro, nonché lungo le file delle colonne nella Torneria 
sono disposte le macchine utensili, di cui diamo l'elenco: 
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N. 


8 


tornii per ruote da locomotive. 


» 


2 


» » » e veico 


» 


6 


» » da veicoli. 


» 


2 


» » » e tenders. 


» 


1 


» » da tenders. 


» 


53 


» comuni. 


» 


6 


» a cilindrare. 


» 


1 


» per centinare e sgrossare assi. 


» 


50 


» per filettare. 


» 
» 


1 
5 


» per i fusi degli assi. 
» a revolver. 


» 


2 


» a rotismo. 


» 


13 


stozzatrici. 


» 


19 


limatrici. 


» 


12 


fresatrici. 




15 
2 


piallatrici. 

alesatrici da cuscinetti. 


» 
» 


3 
36 


trapani radiali. 
» verticali. 


» 


1 
1 


trapano-fresa, 
alisciatoio per cilindri. 


s> 


23 


mole diverse. 


» 


1 
1 


sega per rotaie. 

macchina per prova materiale. 



Queste 264 macchine hanno imbasamenti in pietra da 
taglio posati su blocchi di muratura laterizia e gettate di 
calcestruzzo. 

La maggior parte delle macchine proviene dalle soppresse 
officine locali ; per una parte ragguardevole però, per l'im- 
porto di circa L. 300,000, è stata provvista appositamente 
dalla industria torinese, e cioè dalle Ditte Colla, Ànsaldi e 
Tarizzo, Masera, Pastore e Bacca, Carrera e Prato, Giani e 
Piacenza, ecc. 

Fuori della superficie delle macchine il pavimento della 
Torneria è fatto con tacchi di legno abete iniettati di olio 
di creosoto, aventi le dimensioni 0,22 X 0,14 X 0,10, posti 
a distanza di m. 0,006 tra loro, e disposti su straticello di 
malta cementizia alto m. 0,01 ; il sottostrato è fatto con 
calcestruzzo cementizio per l'altezza di m. 0,10, con ghiaia 



~ 46 — 

vagliata per altri 10 centimetri ; airingiro dei tacchi è fatta 
una colata di catrame liquido per 2/3 del vano, e di ce- 
mento fino alla superficie. 
Questo pavimento costa L. 14,75 al metro quadrato. 

Nel muro levante della Torneria, sull'asse trasversale del 
fabbricato, si apre una porta con vetrata, che dà accesso al 
Riparto ruote. 

Questo annesso misura fra i vivi interni dei muri metri 
36,00 X 35,37, e per la struttura dei muri, l'orditura dei 
coperti e dei relativi sostegni, cioè incavallature e travi a 
traliccio, non differisce dalla Torneria. 

Mancano le trasmissioni assicurate alle colonne, e quindi 
non si hanno che quattro colonne complete, del tipo di quelle 
della Torneria, ma più esili, avendo il rettangolo circoscritto 
alla base della colonna le dimensioni 0,60X0,28 e lo spes- 
sore delle membrature essendo di m. 0,025. 11 pavimento 
del Riparto ruote è di argilla battuta. 

In questo riparto abbiamo un albero di trasmissione a 
m. 6,20 dal pavimento, il quale passa in supporti assicu- 
rati a mensole stabilite nel muro divisorio dalla Torneria, 
e nei muri perimetrali a sud e a levante. Questo albero 
imprime il movimento ad un trapano doppio, a due trapani 
semplici, ad un torchio idraulico, ad un maglio pneumatico 
pei cerchietti, ad uno per le chiavette degli assi e a quattro 
ventilatori pei forni di montatura dei cerchioni. 

I forni sono in numero di 5 e vengono alimentati da una 
condotta apposita a gaz. Esistono pure 5 fucine alimentate 
da un ventilatore a forza centrifuga. La manovra dei cer 
chioni e degli assi montati è fatta mediante tre gru 
idrauliche, di cui una a muro e due con fondazione speciale. 

La portata di queste ultime due gru è di 4 tonnellate ; 
rattezza del braccio sul pavimento è di m. 5,50, la spor- 
genza del braccio dall'asse verticale del montante è di 
m. 5,80, la corsa del gancio di sollevamento è di m. 2,50 ; 
la posizione più alta del gancio è di m. 5,00, la più bassa 
di m. 2,50; la corsa del carrello è di m. 4,00. Alla base, 
che è a m. 3 sotto il suolo, il montante della gru poggia 
su una robusta ralla ed appena sotto il pavimento porta una 
serie di rulli sulle faccio laterali, i quali si appoggiano 
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sulla superficie interna di un anello che serve di guida al 
montante nel suo moto di rotazione. 

Il carrello consta di due assi montati scorrevoli su guide 
e collegati da intelaiatura ; ogni asse porta una puleggia su 
cui si avvolge la catena del carico sostenente la taglia col 
gancio di sollevamento. 

La catena del carico è comandata da un cilindro idrau- 
lico con stantuffo d'acciaio a due taglie disposto vertical- 
mente entro il montante. 

Un altro sistema di cilindri verticali disposti lungo il mon- 
tante comanda la catena pel moto del carrello nei due sensi. 

Il moto di rotazione è ottenuto in modo automatico me- 
diante un piccolo motore idraulico, situato sopra i rulli di 
guida del montante, e che comunica il moto ad un rocchetto 
il quale ingrana in una dentiera fissa circolare. 

Per la gru a muro valgono i seguenti dati : 

Altezza del braccio dal suolo m. 5,00 — Sporgenza del 
braccio m. 6,00. 

Altezza del pernio m. 6,40 — Altezza massima del 
gancio m. 5,00 — Altezza minima del gancio m. 2,50. 

Un'altra gru è nel piazzale davanti al Riparto ruote, e 
serve per la presa degli assi montati dai vagoni ; i dati 
relativi sono i seguenti: 

Portata tonn. 4 — Altezza braccio sul piano delle guide 
m. 6,00 — Sporgenza braccio m. 6,00 — Corsa del gancio 
m. 3,00 — Posizione più alta del gancio m. 5,50 — Id. più 
bassa m. 2,50. 

La condotta dell'acqua compressa per le gru parte dal- 
l'accumulatore che è stabilito nell'angolo nord-ovest del 
Riparto ruote, ed è fatta con tubi di ferro con giunti a ma- 
nicotto a vite. 

L'accumulatore è in ghisa; lo stantuffo che vi scorre 
dentro è d'acciaio e porta alla parte superiore un disco con 
tiranti per l'attacco della cassa contenente il carico di 
sabbia ; questa cassa è a pareti di ferro con fondo in ghisa 
e la sua corsa è resa agevole mediante rotelle scorrevoli 
lungo guide verticali in ferro incastrate nella fondazione e 
congiunte superiormente da una traversa. La piastra di fondo 
nella posizione più bassa della corsa posa su una doppia inte- 
laiatura di legno resa elastica col mezzo di gomme interposte. 
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L'alimentazione deiraccumulatore è fatta mediante due 
pompe a doppio effetto^ ciascuna delle quali però è sufficiente 
per rimpianto ; queste pompe lavorano alla pressione nor- 
male di 60 atmosfere, e pescano Tacqua in un serbatoio 
della capacità di 2 m^; il movimento è dato dall'albero di 
trasmissione^ situato a m. 6,20 dal suolo, il quale )o tra- 
smette all'albero a gomito che porta gli eccentrici da cui 
sono comandati gli stantuffi. 

Il diametro degli stantuffi è di m. 0,16, la corsa di 
m. 0,325. 

L'apparecchio d'arresto pel funzionamento dell'impianto 
è costituito da una valvola regolatrice, comandata a mezzo 
di tirante e leva dall'accumulatore, e montata sul tubo di 
comunicazionu tra pompe ed accumulatore ; quando questa 
valvola viene aperta automaticamente dairaccumulatore, 
giunto all'estremità della corsa^ l'acqua dal tubo di com- 
pressione è rimandata al serbatoio, di modo che le pompe 
lavorano a vuoto. 

L'acqua che ha lavorato n^li apparecchi idraulici ritorna 
per apposita condotta nel serbatoio. 

L'intero impianto idraulico venne assunto e condotto a 
termine dalla Ditta Enrico di Torino. Il su.o costo ammonta 
a circa L. 51,000. 

A ponente della Torneria si stende un piccolo piazzale, 
nel quale presero posto : 

1° Due padiglioni per cessi isolati; 

2® Un serbatoio sotterraneo per l'acqua di condensa- 
zione del vapore nelle motrici, coperto da vòlta ed avente 
le dimensioni 14,00X5,00 coU'altezza in chiave di m. 4,80, 
il quale è alimentato da una condotta che si diparte dallo 
sfioratore del serbatoio analogo che esiste presso la sala dei 
motori dei calderai (V. Tav. II) ; 

3^ Il fabbricato delle caldaie col relativo camino. Questo 
fabbricato (V. fig. 1, Tav. Ili, e fig. 6, Tav. IV) ha 
un'area rettangolare di m. 32,00 X 14,56 ed è diviso in 
tre locali, l'uno spazioso per i generatori di vapore, e due 
piccoli destinati ad uso magazzino carbone ed ufficio. 

La struttura esterna, lo spessore dei muri, il tipo dei 
serramenti di questo annesso non differiscono dall'attigua 
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Torneria. Sui lati sud e nord si aprono tre finestre da m. 2,50, 
sul lato ovest 6 porte da m. 2,50, sul lato est 9 porte da 
m. 1,70 ed una finestra della stessa luce. Di fronte alle 
porte da m. 1,70 stanno le caldaie tubolari colle rispettive 
vasche d'acqua ed il serbatoio comune dei cinerai. Un con- 
dotto, che lungheggia il muro est, porta il fumo al camino 
in muratura avente il diametro di m. 1,50 e l'altezza di 
m. 41,50. 

L'orditura del tetto del fabbricato Caldaie è metallica, 
il coperto è in tegole piane. 

Le incavallature, in numero di 5, sono del solito tipo in- 
glese a sei saette, distano m. 5,00 da asse ad asse, hanno la 
corda di m. 13,50, la pendenza del 50 0[0 e nel mezzo por- 
tano un ampio sfogatoio con persiane, costituito da due travi 

aT, runa sul colmo deirincavallatura, di 1^ , Taltra 

formante colmo dello sfogatoio, colle dimensioni , 

• »^ X ■'^ 1 

sostenuta da due ferri verticali inchiodati ai puntoni. Gli 

arcarecci del tetto basso sono ferri ad U di o > ^V^., ^ , e 

8,5 X lli5 

contro i primi a partire dal colmo dell'incavallatura si in- 
chiodano fra capriata e capriata 5 montanti a T> distanti 
l'uno dall'altro di m. 1,25, i quali portano un cantonale o- 

90 X 90 
bliquangolo di — -^ — che fa da arcareccio allo sfogatoio. 

Tanto nello sfogatoio quanto nel tetto basso, normalmente 

40 X 40 
agli arcarecci sono disposti cantonali di — ^ — distanti 

m. 1 da asse ad asse, e su di essi si inchiodano normalmente 

25 X 25 
ogni 34 cm. altri ferri cantonali di — ^ — che portano le 

ò 

tegole. 

A levante della Torneria sui due fianchi del Riparto 
ruote, fino contro il binario che esce dagli avancorpi dei 
calderai e del montaggio locomotive esistono due cortili 
eguali, la cui area complessiva è di 4500 mq., destinati al 

Baqazzoki — 4. 
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deposito delle ruote per le locomotive e pei veicoli. Un bi- 
nario longitudinale si sviluppa da sud a nord e va ad al- 
lacciarsi direttamente col binario d'accesso all'officina, ren- 
dendo così indipendente dalle altre la manovra degli assi 
montati. 

Al carico e scarico provvede la gru idraulica da 4 ton- 
nellate, di cui abbiamo parlato più sopra, stabilita dirim- 
petto al Biparto ruote. 

Lo sviluppo utile dei binarii dei 2 cortili è di mi. 5000 
circa. 

In ambi i parcbi il trasporto degli assi montati sul bi- 
nario principale è agevolato da un carrello a fossa disposto 
colle guide normali alla fronte della Tornéria. 

L'area compresa fra i vivi esterni dei muri pei fabbricati 
che formano oggetto del presente articolo risulta come segue: 
Tornéria propriamente 

detta 157,56 X 49,69 = m* 7829,16 

Avancorpo ovest . . . 61,08 X 13,78 = » 841,68 

Riparto ruote . . . 36,93 X 37,56 = » 1387,09 

Fabbricato caldaie . . 32,00 X 14,56 = » 465,92 

Totale m2 10523,85 



Capitolo III. 

Riparti veicoli 



Sala montatura veicoli. — La grande sala per la mon- 
tatura dei veicoli misura internamente m. 130,52 nel senso 
parallelo alla linea di Milano e m. 139,80 nel senso nor- 
male, cioè ba una superficie di 18246 m^ Essa è divìsa in 
9 navate nel senso est-ovest ed in 13 navate nelFaltro 
senso mediante 96 colonne di ghisa. La configurazione 
estema richiama e mette in evidenza la disposizione in- 
terna ; in corrispondenza degli assi delle file di colonne si 
hanno altrettante lesene lavorate a paramento visto, che 
conterminano le campate le quali misurano m. 14,57 sul 
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iato est e m. 10,80 sui lati nord e sud. Il muro ovest divide 
il carrozzaggio dalla segheria e non ha lesene (V. Tav. V). 

I muri sono laterizii, spessi m. 0,78, e sono intonacati 
sulla faccia interna con intonaco comune e sulla esterna col- 
rintonaco rustico alla francese, come la Torneria. Le cam- 
pate ad est e ad ovest terminano in frontoni; lungo quelle 
a sud ed a nord corre un frontalino alto m. 1,58 e spesso 
m. 0,38, dietro il quale sta il canalone d'impluvio. 

Numerose ed ampie sono le aperture, in numero di 2 per 
campata, e di luce differente, e cioè di m. 3,20 sui lati sud 
e nord, e di m. 2,80 sul lato est. Le porte sono due sol- 
tanto sul lato nord e 25 sul lato sud; il lato est conta 5 fi- 
nestre ed 11 porte. Forte e finestre sono chiuse da serra- 
menti in ferro ciechi, o muniti di vetri, analoghi a quelli 
della Torneria. 

Nella fig. Ile rappresentato il tipo di serramento delle 
porte verso sud. 

Una navata del capannone è destinata al carrello trasbor- 
datore ; eccetto questa navata, le altre non differiscono come 
tipo di copertura da quelle della Torneria. Le incavallature 
del tipo inglese a sei saette, con lucernario a sega, del peso 
di Cg. 2680, hanno la catena a m. 7,80 dal pavimento, sono 
disposte in piani paralleli alla fronte est e si impostano al- 
ternativamente sulle colonne e sul punto di mezzo di travi 
a traliccio che rilegano le colonne nel senso est-ovest. 
Il tipo delle travi è identico a quelle della Torneria. 

La distanza di unMncavallatura dalla vicina è di m. 5,40, 
la corda di m. 14,34. In relazione alla maggior distanza delle 
incavallature gli arcarecci hanno dimensioni maggiori di 
quelli della Torneria e precisamente sono di m. 0,20X0,27. 

Agli arcarecci si inchiodano i panconcelli, ed a questi 
i listelli, ai quali sono raccomandate le tegole piane mar- 
sigliesi ; nello spazio fra gli arcarecci il tetto è chiuso da 
un tavolato. 

La figura 12 indica l'appoggio delle incavallature sulle 
colonne o sulle travi, col particolare del canalone di im- 
pluvio. 

Le incavallature sono collegate fra loro, eccetto nelle 
campate a muro, dai parapetti ed architravi delle vetrate 
come nella Torneria; i parapetti sono fatti con una lamiera 
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:Scaìa di H : 20 



Fig. 12. 



di m. 0,85 X 0,008 rinforzata alla parte inferiore da due 

QA QQ 

cantonali, obliquangolo l'uno, retto raltro,dimm. ^ — , 

o 

ed a m. 0,15 dal lembo superiore da un cantonale esterno 
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75 75 

di — =^j — e da un ferro piatto interno di 75 X 10. Gli 

architravi constano di un lamierone di m. 0,40 X 0,008 

OQ QQ 

con cantonale di — 5 , che è inchiodato alla parte su- 

o 

periore del puntone delle incavallature. 

In ogni campata da m, 4,50 il parapetto e l'architrave 
sono collegati dai montanti in corrispondenza delle inca- 
vallature e da un altro montante intermedio. Fra parapetti, 
architravi e montanti restano compresi tanti rettangoli di 
m. 2,53 X 4,236 che sono chiusi da serramenti a vetri in 
parte fìssi, in parte apribili, lungo i quali corre una pas- 
serella in legno per visita, larga m. 0,65, sostenuta da tra- 
vetti assicurati da una parte al cantonale del parapetto, 
dall'altra ad un altro cantonale identico inchiodato su un 
pezzo di riporto deirincavallatura. 

1 lucernari sono in numero di 8, e misurano la lunghezza 
di m. 129,60 ciascuno per un'altezza di m. 4,236; le loro 
testate sono chiuse con un tavolato doppio, che è in vista 
dalla parte interna e rivestito di lamierino dalla parte e- 
sterna. Sulle fronti e sui fianchi dei lucernari corre una 
mantovana in lamierino con cornice e frastagli, assicurata 
al cantonale che rilega le estremità dei puntoni delle inca- 
vallature; questa mantovana è alta m. 0,80, spessa mm. 1 
circa e pesa Cg. 11 al mi. 

La navata quarta, a partire da nord, è destinata al car- 
rello a vapore, e perciò è coperta con un tetto ad orditura 
metallica (V. fig. 5, Tav. V). Nel tetto si apre uno sfogatoio 
con persiane a vetri sui fianchi, il quale comprende due 
internodi di incavallatura per ogni falda. Nella parte cieca 

senza sfogatoio gli arcarecci sono ferri ad C di ~ 

lu — 1^ 

sui quali s'attaccano ad ogni spazio di novanta centi- 

5Q 5Q 

metri dei cantonali di — = — che ricevono i correnti 
di — portanti le tegole. 




Particolari laS 
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Sui vertici delle iDcavallature sono disposti dei ferri a T di 

100—100 . , V • T • XX X. 1 

—^ =— - orizzontali, ai quali si attaccano verticalmente 

due ferri a T di r^r — che ne portano un altro pure 

a T di -pTP TTì il quale è il colmareccio dello sfo- 

9,5 — 11 

gatoio. 

Dal nodo superiore dì ogni falda dell'incavallatura par- 
tono un montante verticale e una saetta inclinata costituiti 

75 75 

da cerniere di — pj — , e dai secondi nodi altri montanti 

più robusti fatti con 2 ferri a T di — r^r , che compren- 
dono un lamierone di 0,57 X 0,01, il quale corre lungo lo 
sfogatoio ed è assicurato al puntone dell'incavallatura me- 
diante un cantonale. Parallelamente al colmareccio si hanno 
per ogni falda due arcarecci dello sfogatoio, costituiti da 

, ,.„ . , ,. ,. 140—140 
robusti ferri cantonali di ^ . 

J ó 

1 cantonali intermedii ed il colmareccio sono sostenuti nel 
senso longitudinale da saette a 45 gradi, che si inchiodano ai 
montanti ed al ferro collegante i vertici delle capriate. A soste- 
nere i cantonali di gronda dello sfogatoio, oltre i montanti 
in corrispondenza delle incavallature, concorrono per ogni 
interasse di incavallatura e per ciascuna parte altri sei 
sostegni^ assicurati al parapetto e fatti con semplici ferri 

.. , ,. . . 100 — 60 60 — 60 ,^ 
a T aventi le dimensioni z^^ — e — ^ — alterna- 
lo 

tivamente. 

Tutti questi montanti dividono le campate laterali dello 
sfogatoio in tanti scomparti larghi m. 0,675, la cui altezza 
compresa fra il lembo superiore del parapetto e il lembo 
inferiore del cantonale estremo è di m. 0,99. Questi scom- 
parti ricevono un chiassile fatto con lame di 50 X 6, alle 
quali s'attaccano pezzi di lamierino ripiegati che sorreggono 
le stecche di vetro delle persiane. La soprastruttura dello 



— 57 — 

sfogatoio è identica a quella del tetto basso. La figura 13 
rappresenta la sezione e prospetto dello sfogatoio con per- 
siane. 

Sul lato est la navata del carrello ha un'apertura di 
m. 13 di luce, chiusa superiormente da un mascherone fisso 
a vetri (V, fig. 2, Tav. V) ed inferiormente da un serra- 
mento cieco. Il mascherone comprende : 

1"" Due architravi distanti m. 1,48 Fano dall'altro (il 
più basso dei quali è posto a m. 5,50 dal pavimento) che sono 
fatti con lamiere di m. 0,46X0,008 e di m. 0,54X0,008 

/• A L T J* 80 80 

comprese fra 4 cantonali di — ^ — ; 

2^ Due puntoni inclinati colla pendenza di 1|2, fatti 

oe QK 

con due cantonali — x — ^^^ interposta lamiera; 

3** Due sottopuntoni cantinati i quali risultano da 
quattro cerniere inchiodate ad un ferro piatto; 

4^ Un traliccio semplice di ferri piatti 40 — 5, che 
collega i puntoni ai sottopuntoni. 

La parte di mascherone compresa fra sottopuntone ed ar- 
chitrave, nonché fra gli architravi, è chiusa da una vetrata, 
la cui orditura è costituita da montanti principali a T di 

-^ — zr-^ e da altri montanti secondari e traverse orizzontali 

»i/\ ^^ Qn 
pure a 1 di — ^ — .Gli scomparti pei vetri sono in media 

di metri 0,45 X 0,50. 

La parte di mascherone sopra il sottopuntone è aperta. 
ÀI disopra del puntone corre una piccola gronda con man- 
tovana. 

Il serramento, che chiude la navata del carrello, è a due 
partite scorrevoli, ciascuna delle quali si compone di un la- 
mierino di mm. 4 irrobustito esternamente da ferri a T di 

— - — e da ferri piatti internamente, posti a distanza di 

m. 1,40 nel senso verticale e di m. 1,00 nel senso orizzon- 
tale. Lo scorrimento avviene per mezzo di 2 rotelle in ghisa 
a gola per ognuno dei due scompartì, le quali scorrono su 
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ima guida d'acciaio portata da brevi mensole in ferro di- 
stanti m. 0^93 da asse ad asse, ed attaccate airarchitrave 
inferiore del mascherone di chiusura. (Vedi figura 14). 
Inoltre si hanno per rinforzo cinque tiranti verticali di 0,03 
di grossezza con tenditori fissati al colmareccio ed ai lati- 
stanti arcarecci. 

Due grosse puleggìe a raggi comandate dal basso me- 
diante corde di canape senza fine, servono a muovere il 
serramento. 

Il carrello del carrozzaggio è a raso e mosso da un mo- 
tore a vapore, il quale provvede non solo' alla marcia di tra- 
slazione, ma altresì al rimorchio dei veicoli ; la sua lar- 
ghezza è tale da ricevere tutti i carri e tutte le vetture in 
servizio. È accennato sulla fig. 5 della Tav. V. 

Lo scorrimento avviene su quattro guide ordinarie d'ac- 
ciàio, emergenti di 3 cm. dal pavimento, disposte su inte- 
laiatura di legname rovere. La parte mediana del pavimento, 
in corrispondenza della caldaia, è fatta con battuto di ce- 
mento, le parti laterali sono pavimentate in legno come 
tutta l'of&cina. 

Questo pavimento è identico a quello della Torneria. 

La sede del carrello è attraversata da 26 binari, il cui 
sviluppo complessivo neirinterno del carrozzaggio è di 
m. 3400 circa ; questi binarii escono tutti dal lato sud ed 
attraversano un altro carrello che, come quello poc'anzi de- 
scritto, si prolunga nell'attiguo Parco rialzo veicoli. 

In corrispondenza di molti binari, e precisamente 25 
nelle navate a sud del carrello e 19 nelle navate a nord, sono 
stabiliti degli espurgatoi di differente lunghezza, profondi 
m. 0,75, con piedritti in muratura e discese in pietra da 
taglio. Il fondo è piano e pavimentato con mattoni posti su 
strato di m. 0,44 di calcestruzzo ; nel resto queste fosse sono 
identiche a quelle dei Calderai e del Montaggio locomotive. 
Se ne eccettui una fossa tripla per la verifica dei carri, sta- 
bilita sul binario ultimo a levante, di fianco al portone di 
m. 13, fra la bilancia a ponte ed il casotto in legno ad uso 
ufficio. Questo casotto è • rappresentato neirinsieme e nei 
particolari dalla figura 15. 

La lunghezza complessiva degli espurgatoi è di m. 2013 
misurata sul fondo ; la distanza da asse ad asse è di m. 5,40 



^ 



t 



t 



t 



Prospetto mi iato ovett — 1:100 



\'\ ^ 



nr 



v>. //y 



^W 



w m 



1=^ 



t;_ __ 




- 59 - 

ed è appieno sufficiente ed adatta per ricevere i veicoli, per 
la smontatura degli sportelli, e per stabilirvi, quando oc- 
corre, i banchi da falegname, tenuto conto altresì del fatto 
che le colonne occupano pochissimo spazio: 

Queste colonne, di cui abbiamo parlato in principio del 
presente articolo, sono cave, con lo spessore dì mm. 20, in 
un solo pezzo, dell'altezza di m. 8,13, pesano Cg. 1580. ed 
hanno un tenone di m. 0,20 che penetra nel dado d'imba- 
samento in pietra. A partire dal pavimento e per un'altezza 
di m. 1,60 si ha un piedestallo con sezione ettagona, sopra 
il quale si eleva la parte tronco conica o fusto sormontato 
dal capitello, della altezza complessiva di m. 5,40, col dia- 
metro alla base di m. 0,24 ed alla parte superiore di 
m. 0,19. Sopra il capitello havvi un pezzo quadrato di 
m. 0,23 di lato e alto m. 1,13, al quale s'attaccano diret- 
tamente le travi a traliccio, la cui tavola inferiore posa 
sul capitello della colonna. Per mezzo di piccole mensolette 
addossate al dado si ricavò facilmente un buon appoggio 
per le incavallature. I particolari delle colonne sono com- 
presi nella Tav. V, fig. 6. Prima di lasciare la sala monta- 
tura veicoli occorre dare ragione delle dimensioni che essa 
ha. Ora a tale proposito si osservi che la Rete Mediter- 
ranea avrà fra poco in servizio i seguenti veicoli : 





Carrozze, 


Bagagliai e carri. 


Carrozze di lusso &6 


Bagagliai 


937 


» 


di 1» classe 493 


Carri scuderia 


85 


» 


di 2» classe 739 


» picc. bestiame 


60 


» 


dil»e2*cl. 500 


» merci coperti 


12435 


» 


di 3^ ci. 1637 


» » scoperti 


8947 


» 


miste di 1*, 


» diversi (trasp. 






2* e 3» ci. 11 


acqua, acidi, terra e 




» 


di 4* ci. 12 


ghiaia, spazzaneve. 




» 


trasp. postale 48 


gaz epetrolio, di soc- 




D 


per servizio 


corso, di visita, ecc.) 


737 




econom. 281 


Totale 


23201 




Totale 3777 







In totale sono dunque 27000 veicoli circa; e poiché Tin- 
troduzione di questo materiale in officina si verifica due 
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volte all'anno per le carrozze e 5 volte ogni 4 anni pei carri 

per una sosta media di 20 giorni le prime e 14 giorni ì 

secondi, si trova che il quantitativo di veicoli che in media 

le Officine della Rete devono poter ricevere è di : 

3777X2X20 ... 

lisv-^ = 411 carrozze, 

365 

23201 X I X 14 
^r^ = 1112 carri. 

ODO 

Siccome la produzione chiesta alle officine di Torino per 
rapporto a quella generale di tutte le officine della Bete 

2 

rappresenta ì - del totale, così ne consegue che le predette 

Officine debbono poter ricevere 

2 2 

=■ X 411 = 164 carrozze e - X 1 1 12 = 444 carri 

5 5 

cioè 608 veicoli in tutto. Il carrozzaggio può ricevere con- 
temporaneamente 350 carri, e circa 300 veicoli possono ca- 
pire comodamente sotto le tettoie per le piccole riparazioni 
e nella camera calda per le verniciature, di cui parleremo 
in seguito ; appare quindi che le dimensioni assegnate al 
carrozzaggio sono ampiamente giustificate e convenienti. 

Tettoie del Parco veicoli, — Di fronte al Carrozzaggio, 
verso Piazza d'Armi, troviamo indicate nella planimetria ge- 
nerale (Tav. I), cinque tettoie aperte. Queste tettoie, il cui 
tipo è indicato schematicamente nella fig. 1 della Tav. VI, 
misurano complessivamente m. 306 di sviluppo, e la loro 
larghezza è di m. 15,00 tra gli assi verticali dei sostegni. 
I quali sono costituiti da colonne di ghisa cave, poste a 
m. 5,10 runa dall'altra, a sezione circolare collo spessore 
di circa 20 mm.; esse sono fissate con un tenone in un imba- 
samento di pietra su fondazione muraria, e presentano le 
seguenti dimensioni : Altezza totale dal piano del binario 
m. 5,10 — Altezza del piano superiore del capitello sulle 
guide del binario m. 4,50 — Altezza del capitello m. 0,34 
— Diametro: alla base m. 0,25; alla sommità m. 0,20. 

Le colonne portano le incavallature, le quali sono inchia- 
vardate ad un dado, che sormonta il capitello, mediante ri- 
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piegatura in senso verticale dei cantonali costituenti i pun- 
toni. Dal punto più basso di questa ripiegatura parte una 
saetta inclinata che si inchioda alla catena orizzontale del- 
rincavallatura, stabilita a m. 5,00 sul piano delle guide. 

La soprastruttura del tetto è tutta in legno ed è fatta 
con arcarecci di m. 0,16 X 0,22 posti in corrispondenza ai 
nodi del puntone, panconcelli di m. 0,08 X 0,10, spazianti 
m. 0,50 da asse ad asse, e listelli di m. 0,03 X 0,04 di- 
stanti m. 0,34 da asse ad asse, con interposte tavole di 
m. 0,25 X 0,025. Il coperto è di tegole piane marsigliesi. 

Nelle due tettoie estreme le due campate di testa sono 
cieche; le altre portano un lucernario a vetri poco elevato 
sul tetto cieco, avente un'orditura metallica analoga a quella 
descritta pei calderai. Le tre tettoie intermedie non hanno 
lucernario* 

Le incavallature in ogni campata sono controventate da 
due tiranti fatti con tondino di 25 mm., avente a metà lun- 
ghezza un tenditore; ogni tirante congiunge il vertice di 
un'incavallatura coU'imposta della successiva o viceversa. 

Le colonne nel senso normale al piano delle incavallature 

sono collegate da un architrave ad [ ^ solidale ad 

un piastrone che si inchiavarda all'appendice superiore della 
colonna mediante una cerniera verticale : per diminuire la 

portata dell'architrave sonvi due saette fatte con ferri can- 

g5 g5 

tonali = — , assicurate al piastrone ed all'architrave 

mediante chiodi ribaditi. 

Il tetto delle tettoie aggetta di m. 0,50 sul vivo delle 
colonne, ed è decorato da una mantovana di legno larice alta 
m. 0,60, dietro la quale sta la doccia che raccoglie le acque 
pluviali . 

Sotto le tettoie corrono tre binari, oltre due estemi per 
parte. Tutti questi binari servono all'introduzione ed uscita 
dei veicoli, e mediante scambi si allacciano ai due binari 
che escono dalle porte nord e sud dell'officina. Tre carrelli 
a raso mettono i binari del parco-veicoli in comunicazione 
col Carrozzaggio e colla Sala Verniciatori. 
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Magazzino legnami principale, — Il grande Magazzino 
legnami (vedi fig. 2, 3 e 4 della Tav. VI) è un. edificio ad un 
solo piano, il quale misura mi. 140,22 di lunghezza e m. 23 
di larghezza fra i vivi esterni dei muri perimetrali, ed è 
diviso nel senso longitudinale in 28 campate da m. 4,98 
runa. 11 prospetto esterno dei lati longitudinali presenta 
una serie di pilastri quadrati laterizi col lato di m. 0,78, 
lavorati a paramento, collegati da un muriccio pure lavo- 
rato a paramento visto alto 1,60 compreso lo zoccolo in 
pietra, e spesso 0,39, sul quale è eretto un muro a traliccio 
di 0,26 di spessore. Tale disposizione non è mantenuta nelle 
due ultime campate, che sono chiuse da muro a struttura 
mista come quella del Calderaggio per tutta l'altezza del 
pilastro ; la stessa struttura si ha nei muri di testa che 
terminano a frontone triangolare. 

Sui lati longitudinali si aprono 3 porte da m. 3,30 ed 
altre due sono praticate nei muri di testa; queste porte 
sono chiuse da serramenti in ferro con lunetta superiore 
fissa a vetri, e sono attraversate da binari, che entrano nel 
Magazzino e comunicano con quelli esterni mediante piat- 
taforme da m. 4,50 ; nelle campate cieche estreme dei fianchi 
e sulle teste vi sono finestre di 1,30 di luce con serramenti 
a vetri ed intelaiatura di ferro. Tranne che nella sede dei 
binari il Magazzino ha un pavimento, rialzato di m. 0,35 
sul piano delle rotaie, fatto con mattoni posti di coltello 
su strato di calcestruzzo, munito di cordonata in granito 
in corrispondenza dei risvolti. 

Nella ultima campata a nord, sono ricavate due ampie 
sale ad uso ufficio con pavimento in tavole di larice e solaio 
in legno con soffitto civile. 

Il tetto del Magazzino è coperto con tegole piane poste 
su listelli di abete di cent. 3 per 4, spazianti metri 0,34, i 
quali sono assicurati a panconcelli di 0,08 X 0,10; tra li- 
stello e listello sono inchiodate delle tavole di cm. 2,5. I 
panconcelli sporgono di m. 1,00 circa dal vivo del muro, 
e sono sostenuti da appositi passafuori i quali sono inchio- 
dati su di un gattello solidario al primo arcareccio e pog- 
giano su d'un architrave in corrispondenza della cornice 
del traliccio. 

Gli arcarecci sono di larice con sezione 0,18 X 0,22 in 
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numero di 7 per falda, e sono assicurati con gattelli ai pun- 
toni delle incavallature le quali 3ono in legno, del sistema 
palladiano completo, hanno la corda di m. 22^38 e si ap- 
poggiano ai pilastri coU'intermezzo di mensoloni : la catena 
è in tre pezzi ed il suo piano inferiore è a m. 6,00 dal piano 
delle rotaie. Le dimensioni trasversali dei singoli pezzi sono 
le seguenti : Puntone, m. 0,3 X 0,30 — Sottopuntone, 
0,25X0,30 — Catena e controcatena, 0,30 X 0,30 
— Saette, 0,20 X 0,30 — Monaci od ometti, 0,25 X 0,30. 
Il tetto è cieco, eccetto che per quattro tratte misuranti 
complessivamente 70 mi. e per una larghezza di m. 4,60 
per ogni falda; in queste tratte sono disposti dei lucernari 
sostenuti da montanti in ferro attaccati agli arcarecci e col- 
legati alla parte superiore da cantonali, che ricevono i 
ferri a vetri : il colmo del lucernario è fatto con un ferro 
a I sostenuto da due altri ferri a x inchiodati sul colma- 
reccio. Le lastre di vetro hanno lo spessore di 9 a 10 mm. 

Magazzino annesso pei legnami. — Il Magazzino ora 
descritto non essendo sufficiente per ricoverare tutti i le- 
gnami, venne progettata una tettoia aperta del tipo di 
quella del Parco veicoli, colle catene delle incavallature 
a 7',20 dal pavimento, avente la lunghezza di m. 50,00, la 
cui posizione fu indicata nella planimetria generale colla 
lettera N. 

Sala Verniciatori e Biparto Tappezzieri. — A 'questo 
Siparto vennero assegnati m. q. 6560 in modo che può 
contenere comodamente 100 veicoli distribuiti su 16 bi- 
nari che lo percorrono da sud a nord passando attraverso 
tante porte di luce 3,20 ; tutti questi binari sono serviti 
da carrelli a raso, dei quali l'uno è nel piazzale che divide 
i verniciatori dal Carrozzaggio, e l'altro è interno (V. pla- 
nimetria fig. 5, Tav. VI). 

Nella Sala Verniciatori si contano 42 colonne di ghisa 
di tipo identico a quelle del Carrozzaggio, alle quali diret- 
tamente sono assicurate le incavallature del tetto; altre 
incavallature poggiano nel tratto mediano delle travi a 
traliccio che collegano le colonne nel senso est-ovest. 
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dei muri, il modo di decorazione ed i serramenti del fabbri- 
cato Verniciatori non differiscono dal Carrozzaggio, e perciò 
^inutile ripetere i dati relativi. 

La parte ad ovest del fabbricato di cui ci occupiamo è 
destinata ai tappezzieri, sellai e riparatori dei telarini dei 
serramenti, e comprende tre piani, un sotterraneo e due 
fuori terra. A pianterreno il locale è diviso in due navate 
da 13 colonne di ghisa, come quelle dei verniciatori, col- 
locate su robusti pilastri del sotterraneo collegati da ar- 
coni. Nel senso trasversale le colonne sono tenute in sesto 
da travi a doppia T, che sono in prosecuzione delle travi a 
traliccio della Sala Verniciatori ; a queste travi se ne rac- 
comandano altre longitudinali più piccole, fra le quali sono 
gettati dei voltini che portano il pavimento del piano su- 
periore, al quale si accede mediante comoda scala in pietra. 

Il pavimento del piano terieno è fatto con tavole di la- 
rice di spessore m. 0,04, inchiodate a travetti di m. 0,10 
X ni. 0,12^ posati a m. 0,50 da asse ad asse su pilastrini 
in muratura: analogo è il pavimento del V piano. 

Il coperto è a tegole piane con orditura di legno; le in- 
cavallature sono del tipo comune da abitazione civile, in 
legno. La catena orizzontale porta i listelli, sui quali sono 
fissate le stuoie del soffitto. 



Segheria e falegnami. — La segheria è stabilita in un 
edificio ad un piano fuori terra ed uno sotterraneo (vedi fi- 
gure 6, 7 e 8 della Tav. VI), che comprende 7 campate nel 
senso da sud a nord, eguali a quelle del Carrozzaggio, e 3 
campate neiraltro senso, così da misurare complessiva- 
mente fra i vivi interni dei muri un'area di 3783 mq. A 
sud, e contro il muro divisorio del Carrozzaggio, vennero 
ricavati due locali di m. 13,79 X ni. 11,95, Tuno per un 
motore di 60 cavalli, l'altro per le caldaie, che debbono 
somministrare il vapore alla motrice. Questo annesso è co- 
perto con tegole piane sostenute da orditura completamente 
metallica del tipo di quella della navata carrello nell'attigua 
Sala veicoli, mentre il coperto della segheria propriamente 
detta non è che la continuazione di quello del Carrozzaggio, 
colla semplice variante che le incavallature distano sol- 



\ 
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tanto m. 4,20 ed in conseguenza gli arcarecci sono più 
piccoli, avendo la sezione di m. 0,18 X ni- 0,22. 

Come nel coperto, cosi nel resto la segheria non diffe- 
risce dalla Sala montatura veicoli; le colonne di ghisa, in 
numero di 12, distano m. 14,57 nel senso sud-nord, e 
m. 12,60 nell'altro senso, in cui corrono le travi a traliccio 
di collegamento, destinate a ricevere due incavallature cia- 
scuna. Invece che su fondazione in muratura però, le dette 
colonne sono erette su altre colonne in ghisa del sotterraneo, 
mediante Tunione che appare dalla fig. 9 della tav. Yl nella 
quale è disegnata l'intera colonna del sotterraneo. L'ordi- 
tura dell'impalcato fra pianterreno e sotterraneo è rappre- 
sentata nella figura 17 con particolari relativi in maggior 
scala. Il sotterraneo ha la stessa ampiezza del locale su- 
periore, e l'altezza fra il suo pavimento, fatto con lastre di 
Luserna di cm. 5, ed il pavimento del pianterreno è di 
m. 3,50. Esso è illuminato da alcune botole, che si aprono 
nell'impalcato di divisione fra i due piani, e da tante fine- 
stre che sono aperte nel marciapiede contornante l'edificio. 
Oltre le 12 colonne che costituiscono la base di quelle su- 
periori, si contano altre 204 colonne: tutti questi sostegni 
sono collegati in tutti i sensi da robuste intelaiature, parte 
in legno e parte in ferro. Sono in ferro le travi a I di : 

355 — 142 300—90 

13 — 16,5 ^^' 9 

che collegano le colonne inferiori nel senso longitudinale 
e trasversale del fabbricato; sono in legno colla sezione 
0,2 X 0,30 quelle intermedie alle colonne poste a 0,607 
da asse ad asse, ed assicurate alle travi in ferro principali. 
Alle predette travi di legno sono però sostituiti ferri a 
Idi: 

300—135 

13-20 

in corrispondenza dei binari. Con questo doppio ordine di 
travi si costituì un robusto telaio capace di portare il so- 
vraccarico di 1000 chg. al mq., ed il pavimento del pian- 
terreno, costituito da due serie di tavoloni di rovere spessi 
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m. 0,04, investiti a maschio e femmina, e disposte l'una 
normale all'altra. 

Non tutto il locale superiore è destinato alle macchine, 
essendo la parte nord riservata ai banchi da falegname. Mal- 
grado questa disposizione si progettò il sotterraneo com- 
pleto per avere un locale continuo anziché semplici fosse 
contenenti le trasmissioni. Col sotterraneo continuo è pos- 
sibile infatti rimpianto delie controtrasmissioni, e quindi 
delle macchine a legno, in qualunque punto della sala, e 
si può dare alle macchine stesse una disposizione più ra- 
zionale e più adatta ai bisogni. E tale facoltà riesce tanto 
più vantaggiosa quando si rifletta che, data la forte velo- 
cità colla quale girano le puleggiemotrici di queste mac- 
chine, rimpianto delle loro controtrasmissioni risulta ab- 
bastanza complicato e richiede uno spazio considerevole, 
rendendosi necessaria la posizione in opera di due contral- 
beri di rimando secondo la disposizione adottata presso i 
più recenti impianti esteri per la lavorazione del legno. 

Un altro vantaggio del sotterraneo continuo è questo 

che intorno alle controtrasmissioni si può disporre d'un'are^ 

libera e però vien resa più facile la sorveglianza e To- 

oliatura degli organi in moto e più garantita la sicurezza 

del personale. 

L'esportazione dei trucioli e detriti di legno dai punti 
più vicini alle macchine sarà fatta automaticamente con 
un sistema di condotte composte di tubi aspiranti i quali 
mettono capo nei punti sottostanti alle macchine stesse. 

CoU'altezza di m. 3.50 assegnata al sotterraneo si ac- 
quista il dislivello necessario fra le puleggie motrici delle 
macchine e le puleggie degli alberi di controtrasmissione, 
il cui asse è fissato a m. 0,70 sul livello del suolo del sot- 
terraneo, e che poggiano sopra supporti stabiliti su appo- 
siti cuscinetti in pietra. 11 movimento a questi alberi di 
rimando sarà dato dall'albero principale assicurato a sup- 
porti fissati a mensole lungo il muro che divide la segheria 
dall'attiguo salone per la montatura- veicoli. 

Chiudo questi brevi cenni sui diversi riparti che costi- 
tuiscono la Sezione veicoli con un prospetto dell'area occu- 
pata da ciascun edifizio, compresa fra i vivi esterni dei 
muri fra gli assi delle colonne: 
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Sala montatura veicoli 141,36 X 132,08 = mq. 18670,83 

Tettoie del Parco veicoli 306 X 15 • •= » 4590,00 

Magazzino legnami 140,22 X 23,00 . .= » 3225,06 

Tettoia aperta annessa al magazzino le- 
gnami 50X15 * .= » 750,00 

Sala verniciatori e Biparto tappezzieri e 

telarini 100,14 X 78,06 . . . .= » 7816,93 

Segheria e Riparto falegnami ed annesso 

102,94X38,10+29,14X13,51= » 4315,69 

Sommano mq. 39368,51 



Capitolo IV. 



Grappo di fabbricati verso il Corso Principi d'icaia 
e Tettoie di deposito dei materiali. 

Fra il Montaggio locomotive, i Calderai, la Torneria e la 
Segheria da una parte ed il muro di cinta verso il corso 
Principi d'Acaia dall'altra, è progettato un gruppo di fab- 
bricati, in cui sono stabiliti dei riparti che servono indif- 
ferentemente la sezione veicoli e la sezione locomotive. 
Passiamoli brevemente in rassegna, e cominciamo dall'of- 
ficina molle, fucinatori e magli, che fu contrassegnata colla 
lettera B sulla planimetria generale (Tav. I). 

Officina molle^ fucine^ forni e magli. — Questo impor- 
tante riparto, di cui la Tàv. VII, fig. 1, 2 e 3, rappresenta 
la pianta, un saggio del prospetto e la* sezione trasversale, 
è diviso dalla Torneria per mezzo di un ampio piazzale e 
consta di tre parti distinte, cioè due padiglioni estremi di 
m. 41,34 X 23,34 ed un salone centrale di 107,76 X 27,56 
destinato alle fucine. 

Questo salone è diviso in due navate di m. 13,78 di lar- 
ghezza da una fila di colonne in ferro, ed è coperto da un 
tetto con orditura metallica, munito di sfogatoio. Le inca- 
vallature portanti sono del tipo inglese con catena orizzon- 
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tale lunga m. 14,03, e posta all'altezza di m. 8,50 dal pa- 
vimento; esse poggiano sul muro da una parte e sulla co- 
lonna dall'altra, e la loro distanza è di m. 6,03. Sulla metà 
di ogni falda si ha lo sfogatoio, la cui ossatura risulta dal 
prolungamento dei tiranti della incavallatura^ da saette di 
collegamento e da montanti fatti con due ferri cantonali 

QA QQ 

ed una lamiera di 250 X 10. Questi montante 

o 

sono collegati in alto e in basso da travi composte, fatte con 
lamieroni di m. 0,50 e m. 0,40 d'altezza, spessì 1 centim., 
rinforzati da cantonali e ferri piatti. Tanto il collegamento 
inferiore quanto il superiore sono assicurati al puntone del 
tetto basso ed a quello dello sfogatoio mediante cerniere 
obliquangole. 

Alla prima delle due travi, che chiameremo parapetto, 
sono inchiodate dalla parte esterna alla distanza di 1 m. 
runa dall'altra delle mensole in ferro fatte con due canto- 
nali orizzontali ed uno verticale . i quali comprendono una 
lamiera tagliata a triangolo ; su queste mensole sono assi- 
curate delle tavole di larice di 4 centimetri poste a contatto 
a filo piano, per permettere lo scolo delle acque piovane. 

Tra il lembo superiore del parapetto e l'inferiore dell'ar- 
chitrave avvi un'altezza di m. 2; il rettangolo di 6,03X2 
compreso fra due incavallature sui fianchi dello sfogatoio 
è diviso in due da un montante intermedio, fatto con un 

ferro a x interno di ^ al quale è inchiodata una 

lamiera di 180 X 10. I due vani per ogni campata late- 
rale di sfogatoio sono chiusi da vetrate aventi orditura 
metallica con lastre di vetro di 5 a 6 mm. 

Tanto lo sfogatóio quanto la parte bassa del tetto sono 
coperti con lamiere ondulate del peso di chg. 16 al m», 
spesse meno di 2 millimetri e lunghe nel senso del pendio 
m. 2,10; queste lastre sono inchiodate nella parte piti ele- 
vata agli arcarecci propriamente detti ed alla parte infe- 
riore ad un cantonale che è inchiodato su montanti a lor 
volta solidali all'arcareccio immediatamente successivo. La 
pendenza della incavallatura è del 50 0[0, e quella delle 
lamiere ondulate del 44 OiO; così resta libera una striscia 
fra gli arcarecci e le lamiere per lo sfogo del fumo. 
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Le colonne, in numero di 16, sono in ferro, misurano da 
cima a fondo m. 8,50 e constano di una lamiera di milli- 
metri 400 X 10 disposta verticalmente e compresa fra 

gg gg 

quattro cantonali di ^ — , contro i quali si inchio- 
dano due lamiere di 250 X 10. Alla parte inferiore la co- 

J20 120 

lonna porta due cantonali di risvoltati oriz- 
zontalmente, i quali si collegano con bulloni ad un pia- 
strone in ghisa, di 50 mm. di spessore, colle dimensioni 
orizzontali 0,97 X 0,32, che è impiombato nell'imbasa- 
mento in pietra della colonna. 

A ciascuna colonna sono assicurate mediante supporti in 
ghisa due grue semplici girevoli attorno ad un pernio 
portato dai suddetti supporti : queste grue sono munite di 
taglia scorrevole e servono alla manovra dei pezzi che ven- 
gono portati alle fucine. Grue analoghe sono disposte 
contro i muri in prossimità delle fucine. 

Le fucine sono dispone in parte lunc^o i muri, in parte 
lungfo le colonne; le prime sono a 2 fuochi e le seconde a 
4 fuochi. Sì le une che le altre sono coperte da una vòlta 
a quarto di sfera impostata sa una robusta intelaiatura 
fatta con un ferro a zeta, hanno fou^o e schienale in mura- 
tura laterizia refrattaria coronata da ferri cantonali, e ri- 
cevono l'aria mediante ughellì in ghisa a circolazione d'ac- 
qua. Un tubo sotterraneo dì 36 cm. di diametro porta alle 
fucine l'aria cacciatavi da ventilatori del tipo Boot. 

Le fucine a muro hanno un camino addossato al muro 
estemo che passa sopra il frontalino ; quelle centrali hanno 
due camini cioè uno per ogni coppia di fuochi, i quali si 
riuniscono in uno solo ad una certa altezza. 

La bocca dei camini è a m. 13,30 dal pavimento; la se- 
zione di quelli per fucine doppie è di 0,3 X 0,3; di quelli 
per quattro fuochi, al disopra della congiunzione, è di 
0,6 X 0,3. 

Nella sala fucine si hanno 10 fucine a quattro fuochi e 
27 a due fuochi; altre sei a due fuochi presero posto nel 
padiglione laterale a sud. 

Oltre le fucine nella sala che ne riceve il nome abbiamo 
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un maglio grande servito da una gru a muro, un casotto 
in legno per uso ufficio del capo-mastro del riparto, ed otto 
forni grandi. 

> Lungo il lato est rivolto verso la tornerìa corre una tet- 
toia larga m. 5,25 portata da colonne cave in ghisa, sotto 
la quale prendono posto i materiali da lavorare, e le due 
caldaie tubolari che somministrano il vapore al maglio ed 
al motore stabilito nell'annesso padiglione sud, un forno 
speciale per le molle e le vasche d'acqua per la tempera. 
Le colonne della tettoia hanno l'altezza di m. 6, sono 
spesse m. 0,015 e i diametri alla base ed alla sommità 
sono rispettivamente dì m. 0.14 e m. 0,12. Sopra di esse 
poggiano delle mezze incavallature senza saette, fatte con 

gg gg 

due cantonali di — -^ comprendenti le lamiere d'at- 
tacco dei montanti che sono fatti con due ferri a x eli 
-— —. Contro il muro la semi-incavallatura è portata 

10 '— y 

da una trave a doppio I r-^ — ■ assicurata a mensole 

delle stesse dimensioni e fìsse al muro con poca sporgenza. 
Sulle incavallature poggiano 5 arcarecci ad C — 

o 

ai quali è assicurato il lamierino ondulato di copertura. La 
tettoia è decorata con una mantovana a frastagli di m. 0,3 
di altezza sormontata dal canaletto di gronda. 

I muri della sala fucine sono laterizi, spessi 0,78, con 
finestre e porte munite- di serramenti in ferro, aventi la 
luce le prime di m. 2,50, le seconde di m. 3,30; Taltezza 
del muro corrente è di m. 8,50 fino al cornicione in pietra 
che corrisponde al piano d'imposta delle incavallature; al 
disopra s'innalza un frontalino alto m. 2,20 e spesso 0,38 
munito di copertina in pietra, dietro il quale sta il cana- 
lone d'impluvio. Le pareti sono rinzaffate all'esterno col- 
rintonaco cementizio alla francese, eccetto che nelle parti 
decorative, cioè stipiti di aperture, cornicioni e camini, i 
quali sono lavorati a paramento visto con mattoni a due 
sabbie. 
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La stessa configurazione esterna collo stesso tipo di aper- 
ture presentano i due padiglioni estremi ; i lati sud e nord 
sopra il cornicione portano un frontalino, i lati est e ovest 
di ogni padiglione sono muniti ciascuno di due frontoni a 
gradinata in cui si aprono finestre circolari di 2 m. di 
diametro. 

I frontoni servono a mascherare i tetti che sono disposti 
in senso normale a quelli della sala fucine. L'orditura del 
tetto è identica a quella della tornerìa; la soprastruttura 
è in legno con rivestimento fatto con tavolato ; le incaval- 
lature sono in ferro del tipo inglese colla corda di m. 11,67 
e poggiano alternativamente sulle colonne in ferro e sulle 
travi a traliccio di collegamento alte 0,80 che corrono nel 
senso est-ovest. Verso nord si aprono i lucernari detti a 
sega del cui tipo abbiamo già dato descrizione altrove, col- 
l'altezza di m. 3,36, il parapetto alto 0,54 e Tarchitrave 
di 0,40. Questi lucernari corrono per tutta la lunghezza 
dei riparti, tranne nelle campate a muro, e sono coronati 
da mantovane che ricorrono sulle testate. 

Nel padiglione delle molle, a sud, abbiamo parecchie 
macchine mosse dal motore di cui abbiamo fatto cenno piti 
sopra^ e cioè cilindratoi, seghe da ferro, piccoli trapani, ecc., 
destinati a lavorare e comporre le molle. 

I canaloni d'impluvio e quelli a muro tanto della sala 
fucine quanto dei padiglioni estremi dell'edificio sono in 
ghisa del sistema Hardy; le acque vengono tutte condotte 
airestemo del fabbricato e raccolte in tombini che le ver- 
sano nelle fogne collettrici. 

II pavimento dell'intero fabbricato è fatto con argilla 
battuta disposta su strato di ghiaia. 

Due binari percorrono la sala fucine; l'uno, longitudi- 
nale, è in comunicazione con quelli che passano fra la tor- 
nerìa ed i riparti attigui della montatura delle locomotive 
e dei veicoli, l'altro trasversale, in prosecuzione di quello 
che attraversa la tornerìa, va ad intersecare il binario che 
corre lungo la fronte ovest del montaggio. 



Magazzini (y. Tav. VII, Sg.4, 5e 6). — Dei due magaz- 
zini si può trattare assieme poiché essi non dififériscono nelle 
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lìnee esteriori, e nella struttura generale, e presentano solo 
leggiere modificazioni nella disposizione interna. 

Il magazzino pdncipale funziona come vero deposito 
e con questo l'officina non ha rapporti diretti; l'altro fun- 
ziona come annesso e fa dal primo grossi prelevamenti di 
materiali per poi distribuirli sia all'officina di Torino che 
ai vari punti della rete. Nell'annesso è stabilita una grande 
sala pei collaudi nella quale stanno in deposito i mate- 
riali finché non ne sia stata riconosciuta Taccettabilità ed 
autorizzata l'introduzione nel magazzino principale. 

In base a questi concetti vennero progettati i due ma- 
gazzini, e tenuto conto dei materiali che vi si debbono ri- 
porre venne loro assegnata un'area complessiva di m^ 3530. 

Entrambi gli edifìzi sono a tre piani, uno sotterraneo e 
due fuori terra e sono divisi in tre navate, due laterali ed 
una centrale o corridoio percorso dal binario di servizio. Le 
altezze fra piano e piano risultano: di m. 4 fra sotterraneo 
e pian terreno, m. 5,40 fra pian terreno e primo piano, e 
4,55 fra il pavimento del primo piano e le catene delle 
incavallature. 

I due piani fuori terra sono divisi esteriormente da una 
fascia in cotto. Al piano superiore corre un cornicione con 
lastra in pietra del quale fa parte la gronda delle pluviali. 
Il tetto è a tre navate ed è mascherato sulle fronti sud e 
nord da frontoni in cui si aprono delle finestre. Poche pa- 
raste lavorate a paramento visto, uno zoccolo in pietra con 
finestre per dar luce al sotterraneo, ed ampi finestroni nei 
due piani, colla luce di m. 1,80 e l'altezza di 2,50, muniti 
di serramento e grata in ferro, completano la decorazione 
delle fronti esterne. 

II corridoio del pian terreno è largo m. 5,50, è aperto 
fino al tetto, ed è percorso dal binario longitudinale. Ap- 
posite grue scorrevoli mosse a mano, della portata di 4 
tonnellate, sostenute da travi in ferro poste su mensole spe- 
ciali sotto le catene delle incavallature, servono alla ma- 
novra dei pezzi pesanti. Un ballatoio fatto con lastroni di 
pietra di m. 0,10 e largo m. 1,50 corre tutto al lungo della 
zona delle grue da una parte e dall'altra e presenta pa- 
recchie comunicazioni tra le due navate laterali. 

Il sotterraneo è pure a tre navate, due laterali coperte 
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da vdlte di m. 0,38 ed una centrale coperta da un impal- 
cato metallico, fatto con travi a I =-= disposte a 

m. 1 di distanza l'una dall'altra e collegate da voltini di 
m. 0,13. Al disopra dei voltini è fatta una gettata di cal- 
cestruzzo, sulla quale posano le lastre di 5 cm. di spessore 
in pietra di Luserna, di cui è fatto il pavimento. 

Sulle travi in ferro sono fissate le guide Brunell che for- 
mano il binario; queste guide hanno l'altezza di 80 mm., 
la larghezza del fungo di 70 e la larghezza della suola di 
mm. 180; di fianco alle guide sono disposte due costane o 
tavoloni di legno rovere che fanno da contentore del pavi- 
mento in pietra, e ricevono ogni tanto altre tavole trasver- 
sali. Le tavole longitudinali e le trasversali determinano 
dei piccoli quadri sui quali sono fissati dei chiassili in 
ferro con lastre di vetro spesse 20 mm. che lasciano pas 
sare la luce pel sotterraneo. Alcuni lastroni sono sostituiti 
da tavole in legno fissate ad un chiassile mobile alzando il 
quale si possono gettare nel sotterraneo i materiali che non 
occorre trasportare a mano. 

La corsìa centrale è divisa in pian terreno dalle laterali 
mediante una serie di pilastri di m. 0,8 X 0,65 collegati 
da arconi aventi la corda di m. 4,70 nel magazzino prin- 
cipale e di m. 4,30 ueirannesso. Al piano superiore i pi- 
lastri si riducono a m. 0,65 X 0,65, e nel sotterraneo si 
accrescono a 1,20 X 0,90. 

Le navate laterali sono alla loro volta divìse ciascuna in 
due mediante una serie di pilastri di 1,2X0,8 col lato mag- 
giore perpendicolare all'asse longitudinale del fabbricato af- 
fine di intercettare la minore quantità possibile di luce. Nel 
sotterraneo questi pilastri sono collegati nel senso trasver- 
sale del fabbricato da arconi, e nel pian terreno ricevono nel 
senso longitudinale una robusta trave dell'altezza di metri 

0,75, composta con quattro cantonali t-t ed una 

lamiera verticale di m. 0,008. Su queste travi, alla di- 

250 115 

stanza di m. 0,78 si impostano altre travi a I ^ -^-=- 

11 — lo,5 

fra le quali sono gettati dei voltini di mattoni dello spes- 
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sore di 0,13. L'estradosso del volto è rispianato con calce- 
struzzo sul quale vennero posate le lastre di Luserna del 
pavimento. 

Tanto le vdlte del sotterraneo quanto l'impalcatura ora 
descrìtta sono capaci di portare un sovraccarico di 2000 
chg. per m*. 

Il tetto delle tre navate è coperto con tegole piane, so- 
stenute dalla solita orditura di listelli, panconcelli e arca- 
recci. Questi hanno le dimensioni m. 0,18 X 0,27 e sono 
posti in corrispondenza dei nodi delle sottostanti incaval- 
lature inglesi a catena orizzontale. La corda delle incaval- 
lature laterali è di m. 7,24, quella della centrale m. 6. 

Nella navata centrale nel mezzo delle incavallature si 
apre un lucernario a vetri, che corre da capo a fondo del- 
l'edificio, ed è sostenuto da montanti a x assicurati agli 
arcarecci e al colmareccio in legno ; questi montanti sono 
in alto rilegati da un ferro a x nel mezzo e da cerniere ai 
lati; su tali ferri posano i supporti speciali Hardy che ri- 
cevono le lastre di vetro rigate dello spessore di 5 a 6 mil- 
limetri. * 

La sala per collaudi che abbiamo visto esistere nell'an- 
nesso è divisa in due dalla corsia centrale; in ciascuna delle 
due parti sono disposte delle travi in ferro nel senso trasver- 
sale al fabbricato, sulle quali si assicurano altre travi se- 
condarie collegate da voltini : al disotto sono inchiodati dei 
listelli di legno che portano il soffitto. 

Un'analoga disposizione si è adottata per gli uffici nella 
parte sud del magazzino principale, tanto at piano terreno, 
quanto al superiore, con questa variante però che le travi 
sono in legno. Anche il pavimento degli uffici è fatto con 
tavole di legno, assicurate a travetti di larice posati su pi- 
lastri in muratura pel pianterreno, ed alle travi secondarie 
del solaio al piano superiore. 

Per accedere da un piano all'altro, entrambi gli edifizi 
sono muniti dì due scale, le quali sono a sbalzo con gra- 
dini in pietra nell'annesso, e sono invece in ferro nel ma- 
gazzino principale. Queste scale constano di travi a tra- 
liccio portanti le rampe, e di altre travi che collegano le 
colonne a sostegno dei pianerottoli e ricevono le precedenti: 
i gradini sono fatti con ferri ad angolo e lamiere opportu- 
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parte in mattoni visti, sul quale si innalzano nei lati est ed 
ovest i frontoni triangolari che mascherano il tetto; sui 
lati sud e nord, sopra il cornicione, non abbiamo che un 
frontalino alto m. 1,50. 

La disposizione interna dei due edifici è differente, come 
differente ne è la destinazione. 

La fonderia occupa i 3[4 dell'area del primo fabbricato; 
il resto è destinato alla macchina per provare i materiali, 
e non presenta alcuna particolarità. La fonderia comprende 
un essiccatoio per le forme e modelli, un camino alto m. 15 
col diametro di m. 0,70, otto forni ed una fossa per la co- 
latura del bronzo. Due colonne del tipo di quelle del Car- 
rozzaggio campeggiano nel mezzo e sono collegate nel senso 
trasversale del fabbricato da una trave in ferro a traliccio : 
sulle colonne e sulle travi alternativamente si appoggiano 
le incavallature con lucernario a sega volto a nord. Le co- 
lonne sono alte m. 7,85, le travi a traliccio m. 0,80; le in- 
cavallature hanno la loro corda a m. 7,40 dal suolo, e di- 
stano m. 5,05 da asse ad asse. 

Il pavimento della fonderia è d'argilla battuta, quello 
della sala per prova dei materiali, a dadi di rovere. 

L'edifizio per deposito modelli è diviso in due parti eguali : 
la parte a nord, destinata a refettorio, ha un sotterraneo, 
nel quale sarà impiantata la cucina a vapore ; la parte a 
sud, destinata ai modelli, è divisa fuori terra in due piani, 
il superiore dei quali non è però un piano completo, ma 
solo un ampio ballatoio, il quale gira tutto intorno alla 
sala e serve al deposito dei modelli leggieri. Nel refettorio 
abbiamo due colonne in ghisa cave con basamento, le quali 
sorgono sui pilastri in muratura del sotterraneo; le colonne 
sono collegate fra loro ed ai muri est ed ovest con travi a 
traliccio. In corrispondenza delle colonne e dei punti medii 
delle travi a traliccio si appoggiano delle incavallature in- 
glesi a 6 saette, sulle quali havvi la soprastruttura in legno, 
che porta il tetto. 

Al piano delle catene delle incavallature è costrutto un 
robusto solaio, costituito da una serie di coppie di travi 
di sezione 0,12 X 0,25, disposte nel senso longitudinale del 
fabbricato e fisse alle catene delle incavallature stesse, le 
quali si incontrano con altra serie di coppie di travi iden- 
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tiche, che corrono in corrispondenza delle travi a traliccio 
e del tirante verticale mpdiano delle incavallature. Le 
coppie di travi sono rese solidali tra loro mediante ripieni 
e chiavarde passanti, e pogg:ìano sopra piastroni inchiodati 
alle travi a traliccio e alle catene delle capriate. 

Ài sistema di travi ora descritto e ad un telaio fatto con 
una trave semplice disposta contro i muri sono assicurate 
le tavole di m. 0,03 di copertura; alcune cornicette di 
lec^no sagomato, inchiodate alle travi, contornano i rettan- 
goli in cui il solaio resta diviso dalle travature. 

L'orditura del coperto nella sala modelli è identica a 
quella del refettorio, coirunica differenza che nel mezzo 
del tetto si apre uno sfogatoio a due falde coperto da vetri 
rigati e chiuso sui fianchi da ampie vetriate ; nella parte 
cieca il tetto è mascherato da un tavolato. Le colonne che 
portano il tetto sono due come nel refettorio, e nel senso 
longitudinale del fabbricato sono fìancheGfgiate da altre due 
più basse, in modo che nel mezzo della sala resta determi- 
nata un'area libera di m. 14 X «i- 10. Le colonne princi- 
pali hanno una base ettagona di m. 1,40 d'altezza, sulla 
quale s'innalza il fusto avente alla base il diametro di 
m. 0,23 e alla sommità di m. 0,21; esse sono collegate fra 
loro e coi muri con travi a traliccio : le incavallature pog- 
giano sulle colonne e sui punti medii delle travi. 

Oltre le colonne fianche^gianti le principali, se ne ha 
pure una per ciascuna degli intervalli compresi fra le co- 
lonne basse nel senso trasversale della sala. Le sei colonne 
basse hanno il diametro medio di m. 0.16, sono senza pie- 
destallo, e si fermano a m. 5 dal suolo. A questa altezza 
corre il ballatoio largo m. 4,25, fatto con tavole di larice 
spesse 5 centimetri, al quale s'accede per una scaletta in 
ferro. Sulla figura 2 della Tav. Vili è rappresentata Tordi- 
tura del ballatoio e le varie colonne sono distinte colle 
lettere A, B e G. 

Il ballatoio è portato da una serie di travi in ferro a 

I - rr- , che collegano le colonne principali e le se- 
condarie fra loro e coi muri; a queste travi se ne attaccano 

170 — 99 
altre di -j^ — z-=- impostate nei muri e poste a m. 1,25 

Tana dall'altra (Vedi particolare nella figura 19). 
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Edilizio di Direzione e casotti per le portierie (Vedi 
Tav. Vili, fig. 3, 4 e 5). — Questi edifizi sono a due piani 
fuori terra, più un sotterraneo ed un sottotetto praticabile; 
essi comprendono i locali per gli ufflci di Direzione, due 
ampie scuole per gli allievi-meccanici, un salone che prov- 
visoriamente venne destinato ad uso refettorio, le portierie 
e gli alloggi per i portieri. 

Lateralmente alle portierie sono due portoni, chiusi da 
cancelli, per Taccesso dei carri ordinari airofficina; e fra 
la Direzione ed i due casotti sono stabiliti dei passaggi co- 
perti a vetri per Tingresso degli operai. 

Nessuna nota speciale presentano questi fabbricati, al- 
riofuori di quanto universalmente è conosciuto per abita- 
zioni civili. 

La decorazione esterna consiste in lesene, fascio, cornici 
e stipiti di aperture, nei quali la pietra da taglio ebbe una 
parte importante; invece del granito di Borgone, sì impiegò 
il calcare di Saltrio bianco per gli stìpiti e le mensole del 
cornicione, come quello che meglio del primo si presta a 
lavori sagomati. La superficie esterna, fatta eccezione per 
le parti decorative che sono in pietra o mattoni visti, è 
rinzaifata coirintonaco rustico alla francese in cemento, 
simulante la rugosità delFarenaria a bugne orizzontali 
continue. 

I pavimenti sono in lastre di Luserna per i sotterranei, 
in tavelle di cemento per i corridoi e le latrine, in tavole 
di legno larice di m. 0,04 su travatura pure di larice per 
gli altri locali. Il riscaldamento nella palazzina dì Dire- 
zione è fatto con aria riscaldata da caloriferi centrali a con- 
densazione di vapore stabiliti nei sotterranei, nei casotti ad 
uso portierie mediante caminetti ordinari. 

II gruppo costituito dal fabbricato della Direzione e delle 
portierie ha il pianterreno sopraelevato di m. 0,50 sul piano 
generale deirofficina, ed è attorniato da marciapiedi in 
lastre di Luserna, di larghezza variabile fra m. 1,70 e 
m. 2,50. 

Sala lavorazione tubi rame. — Oltrepassata la portieri a 
nord e il portone aperto nel muro di cinta, incontriamo 
neirango'o nord-ovest il fabbricato destinato alla lavora- 

Kagazzgni — 6. 
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zione dei tubi bollitori, la cui area tra i vivi esterni dei 
muri è m. 32,38 X 34,92 (Vedi Tav. Vili, fig. 6). 

Il lato maggiore è diretto da est ad ovest, ed in questo 
senso è disposto il tetto portato da incavallature a sega si- 
stema inglese, le quali si attaccano o alle quattro colonne 
in ghisa tipo Carrozzaggio, od alle loro travi a traliccio di 
collegamento. 

Le colonne sono alte m. 8,23, hanno un piedestallo otta- 
gono, su cui s'erge il fusto tronco-conico col diametro di 
m. 0,23 alla base e 0,21 all'altezza del capitello ; lo spes- 
sore è di mm. 15; le travi a traliccio hanno l'altezza di 
m. 0,80 e sono lunghe m. 11,32; le incavallature distano 
m. 3,77 da asse ad asse, hanno la corda di m. 10,50 e il 
loro piano di posa è a m. 7,80 dal suolo. 

Il pavimento di tutta la sala è d'argilla battuta. Una 
fossa contiene l'albero dì trasmissione che proviene dai cal- 
derai, e lungo la medesima sono disposte alcune macchine 
per la lavorazione dei tubi, cioè cesoie, allargatoi e cilin- 
dratori. 

I muri esterni verso il Corso non hanno aperture che al- 
l'altezza dei frontoni ; nei muri interni invece sono prati* 
cate parecchie porte e finestre, le prime della luce di m. 3,30, 
le seconde di m. 2,50. 

La configurazione esterna non differisce da quella dei 
fabbricati della Torneria, ecc. 

Tettoie deposito materiali. — Lungo il lato nord e quello 
ovest del muro di cinta presero posto parecchi tratti di 
tettoia aperta per deposito di materiali. 

Queste tettoie sono coperte con tetti ciechi a due falde 
in tegole piane su struttura in legname, che da una parte 
si appoggiano al muro di cinta rialzato e dall'altra a co- 
lonne in ghisa vuote, del diametro medio di m. 0,13 e dello 
spessore di 12 mm. Le incavallature hanno la corda oriz- 
zontale a m. 3,80 dal pavimento. 

La lunghezza complessiva delle tettoie è di m. 395 e la 
larghezza di ognuna è di m. 6. 

Dal tipo precedente si distingue la tettoia per materiali 
fuori d'uso, la quale misura circa m. 90 X ^^ 11,50 ed è 
chiusa nelle campate estreme da un muro pieno alto m. 2, 
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• 

al quale sovrasta un muriccio a maglie; ad ogni interasse 

di m. 5,24 il muro di cinta si allarga in un pilastro di 

0,65 X 0,50 in corrispondenza di altrettanti pilastri isolati 

sul lato parallelo aventi la stessa sezione, fra i quali stanno 

dei cancelli in ferro di chiusura. Le incavallature sono del tipo 

Polonceau e distano m. 5,25 da asse ad asse. Le dimensioni 

20 
principali sono le seguenti : puntoni in legno di ^; saette 

in ghisa col diametro massimo di mm. 9 e minimo di 5 ; 
tirante d'imposta in ferro, diametro di cent. 4 ; tiranti in- 
clinati, diametro di 3 centimetri. 

15 
Gli arcarecci in legno hanno sezione di ^, ì panconcelli 

lo 
g 

dì rrr. Questa tettoia è rappresentata nella Tav. IX dalle 

figure 7, 8 e 9. 

Riassumo il capitolo, dando l'area compresa fra i vivi 
estemi dei muri d'ogni fabbricato: 

1. Officina molle, fucinatori, forni e magli: 

107,76X29,12+2X42,90X24,90= m« 5274,39 

2. Tettoietta sul lato est del Riparto fucine 

107,76X5,50= » 

3. Magazzino principale 94,15 X 21= . 

4. Magazzino annesso 73,78 X 21 =. . 

5. Tettoie annesse ai magazzini : 

15X6,80 + 21X8,60= . . . 

6. Fonderia bronzi 49 X 21 = . . . . 

7. Depositi modelli e refettorio 49X21= 

8. Palazzina di Direzione 52 X 15,08 = . 

9. Casotti ad uso portieria e passaggi : 

2X15,16X13,24= » 

10. Lavorazione tubi rame 34,92X32,38= 

11. Tettoie aperte per deposito materiali . 

12. » chiuse per materiali fuori uso . 

Totale . . . m« 17769 — 



» 


592,68 


» 


1977,15 


» 


1549,38 


» 


282,60 


» 


1029 — 


» 


1029 


» 


784,16 


» 


401,42 


» 


1130,71 


D 


2370 


» 


1049 — 
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PARTE III. 



Incavallature. 



Le incavallature dei fabbricati principali delle ofiBcine 
sono in ferro, del sistema inglese a catena orizzontale, e 
colla pendenza del 50 7o* Questo tipo di armatura, sebbene 
esteticamente non possa dirsi elegante, è però molto con- 
veniente sovratutto per officine od edifizi di uso pubblico, 
perchè costa meno di ogni altro, è abbastanza leggiero e 
non richiede Tuso di pezzi fucinati come il tipo Polonceau 
ed altri congeneri. 

Inoltre le incavallature inglesi sono tra le più razionali, 
come quelle che si accostano all'ideale meccanico di non 
provocare che sforzi assiali in tutte le membrature, e per 
conseguenza non richiedono grandi dimensioni nelle mem- 
brature stesse. 

Le incavallature delle officine vennero calcolate col si- 
stema che prende nome dalFillustre ingegnere Castigliano, 
sistema fondato sul teoremp. del minimo lavoro, il cui enun- 
ciato può ritenersi il seguente : in un sistema elastico sog- 
getto a forze esterne il lavoro di deformazione è il mìnimo 
fra tutti quelli che sono possibili. 

Di questo metodo, adottato dairAmministrazione delle 
Ferrovie del Mediterraneo, alle quali apparteneva il com- 
pianto Autore, si ritiene conveniente dare un saggio, ap- 
plicandolo alle incavallature laterali del Biparto Calderai, 
aventi sei saette, la corda di 16^,30 e la distanza di 5°',50. 
Come appendice si applicherà alle stesse capriate il sistema 
speditivo dedotto da quello del Castigliano (1), ed infine il 
metodo della statica grafica. 



(1) Vedi: Ingegneria civile, Travi armate ed incavallature y con- 
siderate come siatemi elastici, dell' ing. Gakdellero, anno 1890, 
pag. 56, 70, 89. 
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Metodo Castigllano. 

Osserviamo che un'incavallatura è un sistema di solidi 
rettilinei a sezione trasversale costante colle estremità te- 
nute in qualsiasi modo e sollecitate da forze comunque 
inclinate all'asse, ma tutte contenute nel piano dell'inca- 
yallatura. Ciò posto, se dicasi 2>. la lunghezza di un pezzo, 
Q ed I l'area ed il momento d'inerzia della sua sezione tra- 
sversale, E ed E' i moduli di elasticità longitudinale e tra- 
sversale relativi alla materia di cui è costituito il pezzo, 
M, Mg M3 i momenti di flessione , P^ Pg Pg le pressioni 
normaji, ed Sj S, S3 gli sforzi di taglio delle sezioni estreme 
e mediana del solido considerato espressi tutti in funzione 
delle forze interne del sistema, il lavoro di deformazione del 
solido, tenendo soltanto conto dei termini che dipendono 
dalle tensioni pressioni incognite, può essere espresso 
dalla formola: 

In pratica l'ultimo termine della formola (A) è sempre 
assai piccolo di fronte agli altri e può quindi omettersi. 
Con questa avvertenza e stabilendo le eguaglianze: 

-l(Mi' + 4M,^ + M3")==:M' 



(|P,- + P,«+P3^)=P 



il lavoro di deformazione di un sistema elastico di un nu 
mero qualunque di membrature risulterà: 

in cui l'ultimo termine riflette le membrature soggette a 
soli sforzi assiali T, ed alle quali spettano la lunghezza l 
e l'area fo. 
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L'uso che occorre fare di questa formola è di ricavarne 
le derivate rispetto alle incognite T per trovare il lavoro 
minimo di deformazione ; perciò possiamo far sparire tutti 
i termini che non dipendono da T moltiplicandoli o divi- 
dendoli tutti per una stessa quantità. Ora nel caso nostro, 
essendo tutte le membrature in ferro, E è una quantità 
comune, e però potremo moltiplicare tutta l'espressione (a) 
per 2 E senza variare le derivate. 

La espressione del lavoro diverrà dunque : 

(1) 2^M'+ Api I si-r. 

Lo schema deirincavallatura di sei saette è rappresen- 
tato nella figura 20 nella quale sono registrati tutti i dati 
geometrici relativi. 

Siano e la semicorda, e jp il peso uniformente distri- 
buito sull'unità di lunghezza del puntone, misurata sulla 
falda; sotto l'azione del peso p si sviluppa una reazione 

R = -jr- f/5 j) e e le tensioni o pressioni T^ T^ T^. Per 

determinare queste tensioni o pressioni la statica dei corpi 
rigidi ci somministra le relazioni : 

T,-^(T4-T,) 

(2) I T5=|/2(T,-T,) 

T9 = -6!^-T3. 

Le altre quattro tensioni T, T^ T^ Tg saranno date dal 
teorema del minimo lavoro eguagliando a zero le derivate 
deirespressione del lavoro prese rispetto adesse incognite. 
A noi importa conoscere le condizioni di stabilità nei punti 
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48 /— 4 

M4=0,00-25g»/5i)c' + jgCT, 

Me=0,00-^/5pc'+^.T, 

P, = » » _ 

1/5 7 

P. a sinistra del nodo = P ' = 2 ^-=— T, + r^p e 

5 lo 

P,ade8tia » =P;,= At.+ ^pc+S^T, 

Po = P/' 

P4 a sinistra del nodo = P/ =1*3 = P," 
P.adestra » =P^»=Ì^^ÌT,+lpc+i^T, 

Pg a sinistra del nodo = P'g = V^'r = P5 

P^adestra » =p,.=|/5 T,+^pc+ i^T« 

P P'' 

P =r P7 = P" 
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Sostituendo gli elementi di queste tabelle nelle equa- 
zioni (4) e (5) si trascurano i termini che negli sviluppi dei 
quadrati riescono indipendenti da T; suppongonsi poi fra le 
sezioni trasversali «»i . • . <»9 le relazioni : 

Q 



J 4 7 9 O 



W. 



^ = "^5 



■-6 ="8 



— 

6 



e si sostituiscono ad 7„ ^ ìgi valori dati dalla figura 

in funzione di e. Con ciò si avranno le tre quantità che figu- 
rano nella formola (3) e raggruppando queste quantità si 
cadrà infine sulla seguente espressione generale del lavoro 
di deformazione per un' incavallatura inglese a sei saette 
colla pendenza del 50 0[0 : 

f T,» [o,0208 e* -|- -^ 26,538?) + 
+ T/(o,0833 e' + -^ 69,0191 ) + 
+ T^'f 0,4792 e' + -^ 52,0367 ) + 
4- T8'[o,0513 c« -f-i- 39,1891 ) + 



(7) 



+ T, T< ( 0,0208 e — -^ 34,7665 ) + 
' +T4T7(0,0625 e' — -1-92,1152) + 
+ T, Tg ( 0,2542 e' - -1 0,4438 ) j) e - 

— T,(o,1165 e* — -^ l,8448)i)c — 

— T4 ( 0,4076 e* - i- 1,1740 ) p e — 

— tJ 1,3160 e* — -^ 0,5590) i)c — 

— Tg ( 0,3036 e* - -i 0,031 ) p e . 
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È questa l'espressione che bisogna ridurre minima; fac- 
ciamone dunque la derivata ed eguagliamola a zero. Con ciò 
noi avremo il sistema seguente di equazioni : 



2T,(o,0208c* + -Ì26, 



,5387)-}- 



-f 74(0,0208 e' — -i- 34,7665 J - 
(o,ll65c* — -^ 1,8448) j9C = 



— (0,1 165 e* — -^ 1,8448) J9C = 0. 
2 14(0,0833 e» + ~ 69,0191 ) + 



( 0,0833 e* + ~ 69,0191 1 + 
+ T,(o,0208c* — -^34,76( 



(8) 



-1 34, 7665) + 
+ 17(0,0025 e* — — 92,1152 

— (0,4076 — -i l,174)i)e = 0. 
2 17(0,4792 e* + -^ 52,0367)+ 

+ 74(0,0025 e* - -^ 92,1152) + 
+ Tg ( 0,2542 e* - — 0,4438 ) — 
-(l,316c* — -i 0,5590) pc = 0. 
2 T8[ 0,0513 e* + -^ 39,1891 )+ 

+ 77(0,2542 e* + -^ 0,4438 )— 

— ( 0.3036 e* — -^ 0,031 ) p e = . 

Nel caso nostro e =■ 8,15 e j) risalta come segue. Su ogni 
falda di tetto e per m* si hanno i seguenti pesi: 



1 
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Neve e vento Cgr. 100,00 

Coperto tegole piane x> 42,00 

Listelli e tavolato » 3,53 

Panconcelli di ~t^ posti a 0,50 da asse 

ad asse » 16,80 

Arcarecci . » 12,00 

Peso proprio incavallatura .... » 17,00 

Totale . . . Cgr. 191,33 

Essendo di 5°*, 50 la distanza delle incavallature , per 
ogni mi. di puntone avremo un peso di 

191,30 X5,50 = Cgr. 1052. 

Dunque p = 1052. 

Sostituendo 2Lp qc i loro valori, e ritenendo che il pun- 
tone è fatto con 2 ferri cantonali ^^r , per i quali 

esprimendo le lunghezze in metri si ha: 

Q = 0,004512 I = 0,0000042 — = 0,00093 

Q 

potremo risolvere le equazioni (8) e ricaveremo : 

(9) T, = 16692 , T4 = 14390 , 

1^=11944 , T8 = — 4185. 

Le equazioni statiche (2) ci somministrano a loro volta: 

(9) T. = — 2573 T3=1151 T5 = — 3459 
Tfi = 2446 Tg = 6964 . 

Abbiamo così espresse in Cgr. tutte le tensioni incognite. 
Portandone il valore nelle tabelle dei momenti e delle pres- 
sioni ricaveremo : 
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Mo = Po = 18681 

M,=z- 42,45 P,= » 

M, = — 84,90 P,= .» 

M3=- 31,17 P3i= 16132 

M4 = + 22,60 P^= » 

M5 = — 47,48 P5= 13384 

M6 = — 117,42 P8= » 

M7=:+ 18,52 P7= 10700 

118 = 4-154,49 P 



» 



Giunti a questo punto non abbiamo che ad applicare la 
nota equazione di stabilità : 

(10) B=4±T^ 

nella quale il segno superiore si riferisce all' intradosso e 
Tinferìore all'estradosso. Colla sezione del puntone risulta: 

Y = 16810 per l'intradosso 
— = 7000 per l'estradosso. 

V 

Sostituiamo pertanto a P, M, e -=- i loro valori sezione 

per sezione e ricaveremo per ciascuna lo sforzo B riferito 
al m'. Eseguendo le operazioni si ricava che il lavoro mas- 
simo si verifica nella sezione ottava all'intradosso, ed è di 
Cgr. 4968000. Tale sforzo sta nei limiti prefissi dalla pra- 
tica, quindi se ne conchiude che il puntone è slabile. 
Passando alle altre membrature osserviamo che la catena 

80 — 80 
è fatta con due cantonali — r-^r — aventi un'area di m' 0,003, 

e poiché lo sforzo massimo di tensione Tj a cui va soggetto > 

è di Cgr. 16692 ne risulta uno sforzo unitario di Cgr. 5,56 

per mm*, perfettamente accettabile. 

Le saette e i tiranti, che sono fatti con un cantonale di 
55 55 

— Q , al quale compete un'area di m* 0,000.816, lavo- 

o 
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rano in ragione di Ogr. 3.15 — 1.41—4.23 — 3.00 — 5.16 
procedendo dall'imposta al nodo centrale della catena. 

Infine il tirantino mediano è sottoposto ad ano sforzo di 
tensione egaale a Cgr. 6964, la sua sezione costituita da 
due ferri piatti di 60 X 10 ha un'area di m* 0,0012; il 
lavoro per mm' risulta perciò di Cgr. 5,386. 

Bisulta adunque che nessuna membratura è faticata piti 
di quanto si usi ammettere ordinariamente. 

Basta da esaminare se le saette, che sono solidi caricati 
di punta, siano stabili per rapporto alla flessione. Tale ve- 
rifica si fa ricercando il peso P che la saetta è capace di 
portare senza inflettersi, peso che risulta dalla formola : 

(1.) p=K ^, 

e paragonandolo allo sforzo assiale al quale il pezzo è sot- 
toposto. Nella formola (11) ^ è il rapporto della circonfe- 
renza al diametro, E il modulo d'elasticità, a la lunghezza 

9 
del pezzo, h un coefficiente che vale l* 7 o 4 secondochè si 

considera il solido appoggiato, mezzo incastrato total- 
mente incastrato, ed infine I è il momento d'inerzia della 
sezione trasversale del pezzo. 

Applicando la formola (1 1) nel caso del — incastro, che 

è l'ipotesi più ammissibile, P risalta di Ogr. 17268, 10824, 
7550 per ciascuna delle saette. Questi pesi stanno cogli 

. . . ,. . ,. 17268 10824 7550 

sforzi assiali nei rapporti -^-g^- , -^^^ , — ^ , rap- 

5 
porti che sono tutti superiori a -^ , tranne per la saetta pon- 

corrente al nodo centrale. La pratica avendo stabilito che 

il rapporto fra P e lo sforzo assiale deve essere superiore a 
5 

-X- , ne risulta che per la flessione le saette concorrenti al 

nodo centrale sono instabili, mentre le altre sono più che 
sufficienti. 



-Ol- 
ili vista di tale risaltato le saette centrali vennero fatte 
con due cantonali resi solidali mediante ripieni e chiavarde. 
Colla sezione costituita da 2 cantonali (Y. fig. 21) si ha per 
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Fig. 21. 



la flessione nel piano deirincavallatura 1^=0,00000064 e 
per la flessione nel piano perpendicolare I^= 0,00000284. 
Sostituendo questi valori nella formola (11) si ricava nei 
due casi : 

p^ = 18720 e Py = 36800 

i quali due numeri stanno allo sforzo assiale in rapporti 

. . 5 

superiori a -5- . 



Metodo speditivo. 

Il metodo completo suesposto è abbastanza laborioso, e 
quindi era naturale che si studiassero delle semplificazioni 
anche a costo di perdere qualche cosa nell'esattezza, e ciò 
almeno pei casi in cui, come in un progetto di massima, 
basta una discreta approssimazione. 

L'ing. Candeliere nell'opuscolo piti sopra citato espone 
un metodo speditivo, del quale facciamo un'applicazione al 
nostro caso. Tale metodo consiste nel trascurare il valore 

di — , il quale è sempre molto piccolo, per modo che i 

termini dell'espressione del lavoro che ne sono affetti hanno 
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poca importanza a petto degli altri termini. Trascurare i 

termini contenuti — equivale ad annullare i termini 2 T' 

e 2 P^ nell'espressione (3) del lavoro, la quale quindi è ri- 
dotta a non contenere più che il termine 2 M* . 

Ora 2 M' è una somma di quadrati, cioè di quantità in- 
dubbiamente positive; non si può dunque ridurla al minimo 
se non si riducono al minimo, ossia a zero, i suoi fattori. 
Ne consegue che Tipotesi 2 M' = equivale all'equazione 
a molti membri : 

(12) Mo = M, = M, = = Mg = 0. 



Questa ipotesi trasforma la tabella dei momenti inscritta 
a pag. 150 nella seguente serie di eguaglianze: 

16 " ^' 256 



(13) 



«T,-o^j/5i,c' = 



lei -^ì/lv<^A-^eT-0 
16 ' 256*^^* +13^" ^8"""* 



Dalle qaali ugaaglianze si ricavano tosto : 

T, = 1,9566 pc T4 = l,677j9c 1, = 1,3975 ixj 

T8 = — 0,5039 1) e. 

Si aggiungano ai valori suespressi quelli ricavati per gli 
altri sforzi incogniti dalle equazioni statiche, e si avrà pel 
nostro caso particolare : 
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T,= 1,9566 ì;c= 16775 

T2 = — 0,3125 ;?c = — 2679 

T3= 0,1398 |?c= 1198 

T^= 1,677 pc= 14378 

T5 = — 0,395ài?c = — 3389 

T6= 0,2795i>c= 2396 

T7= l,3Q7òpc= 11982 

Tg = — 0,5039 /JC = — 4320 

Tgrrr 0,8385 pc== 7189 

Mo = Po = 2,1875i?c = 1 8755 

Mi=0 Pi= » = » 

M,==0 ?,= » = » 

Mg = Pg = 1,875 pc = 16076 

M4 = P4= » =19 

M5 = P5 = 1,5625 re =13397 
Mg = Pq= » = » 

M7 = P7 = l,25 jpc= 10717 

Mg = P8= »»=?:» 

Occorre per il puntone cercare la sezione pericolosa, e 
ciò si trova colla formola (10), in cui si suppone nullo il 
secondo termine per effetto deireguaglianza : 

Mq = M, = . . . = M^ = 0. 

Si deduce da quella formola che la sezione pericolosa cade 
nelle tre prime sezioni a partire dall'imposta nelle quali P 
è massimo. 
L'equazione di stabilità si riduce pertanto pel puntone a : 

(14) E = 2,1875 ^- 

dalla quale, sostituendo i dati, risulta B = 4150000 Chg., 
risultato inferiore a quello ottenuto col metodo completo. 

Per il puntone il metodo speditivo conduce a risultati un 
po' grossolani, e questo non può meravigliare quando si os- 
servi che l'ipotesi — = zero annulla i momenti, mentre 
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invece i medesimi hanno un certo valore, che introdotto 
nella (13) ha per effetto di accrescere B. 

L'ing. Candeliere, in seguito a molte applicazioni nu- 
meriche, è giunto a stabilire che il carico di sicurezza del 
processo speditivo è minore del vero nella proporzione del 
30 OiO circa. 

Per cui basterà nelle equazioni di stabilità tener conto 
di questa circostanza nel fissare il lavoro di faticamento 
massimo che non deve essere superato. E allora le dimen- 
sioni che si ricaveranno faranno rientrare il solido nelle con- 
dizioni di resistenza volute. 

Fuori che pel puntone, il metodo speditivo conduce a 
buoni risultati; per tutte le altre membrature infatti, i va- 
lori degli sforzi assiali sono assai prossimi a quelli del me- 
todo completo. 

Metodo grafico. 

Per determinare le dimensioni dei diversi pezzi compo- 
nenti le incavallature si può far ricorso alla statica grafica, 
la quale, sebbene non conduca a risultati scrupolosamente 
esatti, non essendo le unioni del sistema fatte a snodo, tut- 
tavia risolve il problema in modo abbastanza approssimato 
e favorevole alla stabilità. 

Sapendo che ogni internodo del puntone è lungo 

?-— 8,15 = 2,28, e che il peso per mi. di puntone è di 

o 

Chg. 1052, noi avremo tosto che in ogni nodo gravita un 
peso di Chg. 1052 X 2,28 = 2400 circa, eccezione fatta 

pel nodo all'imposta, in cui il peso è — ^ — = 1200. 

Questi pesi non sono costanti, poiché quando il sovracca- 
rico è prodotto dairazione del vento, esso agisce solo da 
una parte, e però la incavallatura si troverebbe nella con- 
dizione d'avere da una parte il solo carico permanente, e 
dall'altra il permanente e l'accidentale, circostanza questa 
che in certi casi può produrre importanti variazioni negli 
sforzi di alcuni pezzi. 

Ragazzoni — 7. 
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Il caso ora esposto è analogo a quello che si verìfica 
quando il sovraccarico di una falda ecceda il sovraccarico 
deiraltra. 

Per tener conto di questa ineguaglianza di condizioni in 
cui possono trovarsi le due falde di tetto, offriamo il dia- 
gramma nei due casi del sovraccarico eguale e del sovrac- 
carico per una falda sola. 

11 primo caso è rappresentato nella fig. 22. Segnato lo 
schema dell'incavallatura, si sono portate su una verticale 
le varie forze 01, 12 ... ; la reazione risulta per ogni ap- 
poggio di Chg. 9600. Ottenuto così il poligono delle forze, 
si costrusse il diagramma completo reciproco seguendo le 
norme della statica grafica. Percorrendo nel diagramma il 
poligono che corrisponde allo schema dell'incavallatura, a 
partire dalla forza gravitante sul nodo, si riconosce il senso 
dell'azione di ogni forza, cioè se diretta verso il nodo (pres- 
sione), ovvero dalla parte opposta (tensione). Potremo quindi 
conoscere gli sforzi di tensione e di compressione, gli uni 
segnati colle linee sottili, gli altri colle linee spesse nel 
diagramma, valutarli nella scala delle forze e registrarli 
nella tabella. 

Passando alla seconda ipotesi, si avranno per intensità 
delle forze (V. fig. 23) il peso 2400 per i nodi 2, 3, 4, il 
peso 1200 per il nodo 1, il peso 572 per il nodo 9, il peso 
1144 per i nodi 6, 7 e 8, ad infine il peso 1771 per il 
nodo 5. Nella determinazione di queste forze, il peso per 
unità di lunghezza del puntone di destra, che si suppone 
soggetto al solo carico permanente, venne assunto di chilo- 
grammi 502, quale risulta sottraendo da 1052 il peso do- 
vuto alla neve ed al vento, cioè 100 chg. per m^ di falda, 
e quindi 100 X 5,50 per mi. di puntone, essendo 5,50 l'in- 
terasse delle capriate. 

Le reazioni degli appoggi si possono determinare nel 
modo seguente. Essendo il peso distribuito uniformemente 
su ogni falda, lo si può immaginare concentrato nel punto 
medio di ogni puntone, cioè nei nodi 3 e 7 ; si hanno così 
le linee d'azione 3 e 7, lungo le quali agiscono i pesi 9600 
per la prima e 4574 per la seconda, rappresentati nel poli- 
gono delle forze in o^ e p q. Scelto un polo P e condotti 
i raggi polari P o Pjp e P j, si costruisce il poligono funico- 
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lare, e si conduce la retta che congiunge gli estremi e III 
del poligono ; la parallela P 10 deterniina sul poligono delle 
forze il punto 10. Le linee 9-10, 10-11 sono le due rea- 
zioni. 

Determinate cosi tutte le forze che agiscono sul sistema, 
è facile costrurre il diagramma reciproco e leggere in esso 
le intensità dei diversi sforzi che vennero registrati nella 
tabella. 

Dall'esame dei due diagrammi appare che nella ipotesi 
del carico completo tutti gli sforzi sono maggiori, e non si 
verifica nel caso nostro quanto talora avviene, che alcuni 
sforzi mutino segno. Non è quindi il caso di variare le 
dimensioni dei pezzi quali il calcolo ce li ha forniti. 

Baffrontando i risultati analitici e grafici, si deducono 
queste osservazioni : 

P Le tensioni calcolate col metodo Castìgliano, sia 
esatto che approssimato, risultano inferiori a quelle date 
dalla statica, la quale perciò, per la comodità dell'applica- 
zione e l'eccesso di stabilità al quale conduce, è altamente 
raccomandabile ; 

2^ Il metodo grafico e quello analitico ridotto danno 
pel puntone risultati quasi identici, e ciò si spiega col fatto 
che entrambi i metodi trascurano ì momenti, e non conside- 
rano il puntone che come un solido soggetto a sforzi assiali. 

Chiudo questo breve studio sulle incavallature con una 
tabella riassuntiva dei vari tipi di incavallature inglesi 
adottate nelle officine, nella quale sono registrate le moda- 
lità d'esecuzione e le dimensioni delle parti principali, cioè 
puntoni, catene, saette e tiranti laterali, tiranti mediani e 
tiranti orizzontali di collegamento delle vetrate a sega col 
puntone per le incavallature che presentano questa parti- 
colarità. 



— 100 — 



PARTE IV. 

Servizi d'acqua, riscaldamento ed illuminazione. 

Motori e caldaie 



. SerTizi d'acqua. 

I terreni espropriati per Terezione delle Officine erano 
solcati in ogni senso da fossi dMrrigazione, le acque dei 
quali appartenevano al Consorzio della bealera Cassola. 
L'Amministrazione Ferroviaria, in vista delle erigende co- 
struzioni, riunì tutte queste acque in un unico condotto 
murato che fiancheggia la cinta verso le Carceri, indi con 
un sifone passa sotto il fascio di binari deirOfficina in 
prossimità dell'entrata nord, e sotto i binari esterni, ed in 
seguito, ritornando a livello del suolo, si ripiega ad angolo 
retto, e per un canale scoperto, parallelo alla ferrovia di 
Milano, distribuisce l'acqua agli utenti a valle. 

L* acqua di questo condotto è adoperata per la condensa- 
zione del vapore nelle motrici; essendo però molto inqui- 
nata da materie in sospensione viene prima depurata in un 
filtro a due camere adiacente al condotto, in prossimità del 
calderaggio, e quindi immessa in un tubo di ghisa del dia- 
metro di m. 0,25, che versa in un serbatoio coperto da 
vdlta, della capacità di me. 150, praticato tra i Calderai e 
Tedifizio Dipendenze (vedi Tav. 11). 

La portata del canale è assai variabile, dipendendo, ol- 
trecchè dalle vicissitudini atmosferiche, anche dal turno 
di competenza oraria. Quindi per la condensazione del va- 
pore si cercò Tacqua nello stesso suolo dell'Officina, prati- 
cando nella sala delle caldaie dell'edificio Dipendenze un 
pozzo profondo m. 20 circa, del diametro di m. 1,80, nel 
quale venne installata una pompa capace di sollevare 30 
litri al secondo al piano dell'Officina. 
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La pompa si compone di un doppio corpo di tromba fis- 
sato ad una trave orizzontale in ferro incastrata nelle pa- 
reti murarie del pozzo. Ciascun corpo di tromba è munito 
dì un tubo d'aspirazione con cassa speciale d'aria, non che 
delle valvole d'aspirazione e di compressione. 

I tubi di compressione dei due corpi di tromba si riuni- 
scono in un'unica camera d'aria, sulla quale s'innalza il 
tubo verticale in lamiera che poi, giunto al livello del suolo, 
si ripiega orizzontale, ed immette l'acqua nel serbatoio 
di cui abbiamo detto sopra. 

Oli stantuffi del corpo di tromba sono rovesciati secondo 
il sistema della Ditta costruttrice (Larini e Nathan) e si 
attaccano alle aste mediante un telaio rigido in modo che 
le dette aste lavorano sempre per trazione. Queste aste 
vengono ad unirsi a cerniera ad una leva massiccia trian- 
golare, oscillante attorno ad un pernio orizzontale fisso, alla 
parte superiore del pozzo, in una robusta trave. 

La leva triangolare è mossa da una biella orizzontale, 
comandata da una manovella motrice a disco calettata sopra 
un primo albero di rimando, che porta una ruota dentata 
la quale imbocca in un rocchetto solidale ad un secondo 
albero che porta due puleggie di ttasmissione, l'una folle, 
l'altra attiva. Queste puleggie sono stabilite in una fossa 
della sala del motore, nella quale presero posto altresì le 
cinghie di trasmissione del moto dell'albero principale di 
trasmissione che corre lungo il muro del corridoio Dipen- 
denze (vedi Tav. II). 

Le dimensioni principali della pompa sono le seguenti: 

Diametro stantuffi . . . . m. 0,315 

Corsa stantuffi » 0,50 

Diametro tubo aspirante . . » 0,15 
Altezza bocca scarico su quella d'a- 
spirazione 20 circa. 

Abbiamo detto che il pozzo somministra, e la pompa 
aspira in via normale 30 litri al secondo, cioè 108 me. al- 
l'ora. Questo quantitativo è sufficiente per la condensazione 
del vapore; ed invero, nell'Officina si hanno tre motori a 
condensazione, i quali sviluppano complessivamente 300 
cavalli di forza al massimo; ora, ritenuto che per motori 
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perfetti, come quelli delle Officine, il consumo d'acqua sia 
di 350 litri per ogni cavallo-ora, si ricava che occorrono 
300 X 350 = 105.000 litri d'acqua, ossia meno di quanto 
la pompa può innalzare. 

Il condensatore della motrice dei Calderai e del Mon- 
taggio aspira l'acqua occorrente dal serbatoio ; il quanti- 
tativo esuberante è raccolto in una condotta fatta con tubi 
di ghisa del diametro di m. 0,20 e spessi m. 0,013 uniti 
con flangie guernite d'amianto, ed è versato nel serbatoio 
sotterraneo della capacità di me. 240, coperto con vólto, 
che si trova presso la Torneria (V. Tav. III). Questo serba- 
toio è destinato a contenere l'acqua per la condensazione 
del vapore nelle motrici della Torneria, ed è munito di 
uno sfioratore in muratura che immette in una fogna rac- 
coglitrice delle acque pluviali, corrente tra la Torneria 
ed il Carrozzaggio. 

Ai servizi d'acqua per le caldaie, per lavatura e per 
bevanda provvedesi con condotte alimentate dalla tuba- 
zione della Società Anonima delle Acque potabili di To- 
rino. Tali condotte partono da tre serbatoi in lamiera, a 
fondo piano, capaci ciascuno di 50 me, stabiliti a m. 6,60 
dal piano delle guide in un apposito fabbricato, che fu in- 
dicato colla lettera Y nella planimetria generale (nella Ta- 
vola IX se ne presenta la pianta ed alcuni particolari). Tali 
serbatoi riposano, come si vede, sopra un'intelaiatura di 30 

■1 /5K Qf\ 

travi in ferro a I — r^^ q— poste a distanza di m. 0,40 

la O 

da asse ad asse nel senso trasversale del fabbricato, ed as- 
sicurate ad altre due travi ad I unite in fascio, delle dimen- 

. . 800X130 .. . , ^ ', A' 1 

sioni ^ , disposte nel senso longitudmale, e so- 

stenute dai muri d'ambito e da due pilastri in muratura 
di 0,85 X 0,85. 

Ogni serbatoio comunica col vicino mediante tubi in 
ghisa muniti di robinetti. Un unico tubo di piombo del 
diametro di 50 mm. porta l'acqua in uno dei serbatoi ed 
un altro unico tubo pure di piombo, del diametro di 60 mm. 
funziona da sfioratore, versando l'acqua di scarico nelle 
fogne. 



— 103 - 

Ciascuno dei tre serbatoi serve un gruppo di edifizi me- 
diante un tubo di presa di 50 mm. di diametro: i tre tubi 
di presa comunicano fra loro per mezzo di brevi condotti in 
ghisa muniti di robinetti, così che. quando udo dei serbatoi 
non funziona, l'acqua non manca nella rete di tubi che ne 
dipende, essendo fornita dagli altri due serbatoi. 

Le condotte di dispensa sono parte di ghisa (pei Calderai 
e pel Montaggio Locomotive) e parte di ferro. I tubi di 
ghisa hanno il diametro interno di mm. 50 e lo spessore 
medio di 6 mm. ; i tubi di ferro hanno il diametro di 60 
per le condotte principali e di 35 per le secondarie, e lo 
spessore di circa 5 mm.; essi sono uniti mediante manicotti 
a vite investiti sulle teste dei tubi che sono a contatto col- 
l'inserzione di mastice. 

Le risvolte, le diramazioni e gli attacchi con tubi di altro 
metallo sono fatti con pezzi speciali a gomito, a i, a croce 
od a piattellina. 

Le condotte principali sono poste a m. 0,70 sotto il 
piano dei piazzali per premunirle dal gelo, le secondarie 
penetrano nei locali chiusi e corrono a m. 0,30 sotto il suolo. 
Da queste condotte l'acqua viene nelle colonnette di ghisa 
nei tubi di erogazione pure di ghisa, donde è attinta per 
mezzo di robinetti a maschio od a molla, e versata in vasche 
sottostanti di ghisa, munite di sfioratori e scaricatori che 
versano Tacqua nei condotti di sfogo delle pluviali (vedi 
flg. 5, Tav. IX). 

Le vasche sono addossate ai muri, oppure alle colonne; 
alcune sono isolate, altre appaiate. Davanti e all'ingiro delle 
vasche è fatta una colata di cemento incavata a piramide 
rovescia, nel vertice della quale è collocato un chiusino a 
tenuta idraulica, di bronzo (vedi fig. 6, Tav. IX). 

Per ogni vasca si hanno almeno tre robinetti ordinari, 
oltre un robinetto speciale a vite, sul quale si innesta il 
tubo di gomma o di tela con spirale metallica per portar 
l'acqua alle caldaie. 

11 numero delle vasche è diverso nei vari locali secondo 
i bisogni, la destinazione dei medesimi ed il numero degli 
operai addetti; è di 12 nei Calderai, 6. nel Montaggio, 12 
nella Torneria e nel Carrozzaggio, ecc. 

Il consumo medio d'acqua in Officina, eccettuato quello 
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per la condensazione del vapore, ad impianto compiuto è 
valutato di 300 me. così distinti : 

Alimentazione caldaie fisse pei motori me. 100 

» locomotiva di manovra » 10 

Prova locomotive riparate .... » 20 

Lavatura meccanismi » 20 

» carrozze e carri .... » 35 

Pulizia locali e latrine » 30 

Bevande e pulizia per gli operai . . » 85 

■ 

Non si tiene conto delle caldaie pei motori deirillumi- 
nazione elettrica, perchè il periodo invernale deirillumina- 
zione corrisponde al periodo di minor consumo per bevande 
e pulizìa degli operai. 

La palazzina di Direzione, e le Portierie sono servite da 
condotte di piombo che hanno origine da due serbatoi di 
m. 1,50 posti nei sottotetti ed in diretta comunicazione 
colla condotta della Società: il quantitativo assegnato a 
tali edifizi è di 10 me. al giorno. 

Il servizio d'acqua per incendi venne naturalmente te- 
nuto distinto da quello per gli usi generali. Il progetto re- 
lativo contempla un'unica tubazione continua dello sviluppo 
di m. 2300 circa, che si stacca dalla condotta maestra della 
Società sul corso Principi d'Acaìa e percorre i piazzali e le 
strade interne correndo a m. 0,70 sotto il suolo. I tubi sono 
di ferro, trafilati, senza saldature, congiunti con manicotti 
a vite, del diametro di 60 mm. e spessi 6 mm. circa. 

In questa condotta sono progettate 31 bocche da incendio 
del diametro di 150 mm., munite di robinetto a feritoia 
manovrato a chiave, e di tubo gettante con lancia. 

Le acque pluviali, raccolte dalle gronde in lamiera di 
ferro zincato, mediante i tubi di discesa, imboccano in tubi 
di ghisa che giungono all'altezza di 2 a 3 metri dal suolo e 
per mezzo di canaletti a forte pendenza di 0,2 x 0,2 in 
muratura entrano nei collettori secondari di 0,30 X 0,35. 

Questi tombini hanno pendenza variabile fra il 10 e il 
15 0[00 e sono stabiliti possibilmente fuori degli edifizi, 
eccetto che nei riparti contenenti espurgatoi, nei quali fu 
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giocoforza di&porre i predetti collettori nell'interno per 
raccogliere le acque di espurgo. 

I collettori secondari gettano le acque nelle fogne secos^ 
darie, a ydlta, le quali tutte sono poste nel mezzo delle 
strade che intercedono fra i vari ripartì, tranne che nel 
Garrozzaggio, dove si ha una fogna interna sotto la sede 
del carrello trasbordatore per raccogliere l'acqua dai col- 
lettori secondari esistenti lungo le colonne e dalla caldaia 
del carrello stesso < 

I cdlettori e le fogne secondarie immettono a stram^zo 
nella grande fogna raccoglitrice che corre dalla fronte sud 
del riparto Verniciatori all'asse del corso Vittorio Ema- 
nuele, dove le acque si gettano nel condotto municipale 
dopo un percorso di circa 1 ehm. 

Nelle figure 7, 8, 9 e 10, Tav. IX, è indicata la rete dei 
collettori e delle fogne, nonché il tipo dei condotti. 

Ad ogni distanza di 100 metri circa, tanto le fogne se- 
condarie quanto la principale sono munite di lanternini o 
pozzi di discesa, che affiorano al piano dei piazzali e sono 
copèrti da pietre forate per raccogliere le acque defluenti 
dai piazzali stessi, come indica una delle figure. 



Riscaldamento^ 



Nella maggior parte degli edifizi delle Officine non venne 
fatto alcun impianto speciale pel riscaldamento, e le spese 
relative a tale oggetto si limitarono all'acquisto di stufe in 
terra cotta od in lamiera da porsi nei locali ad uso ufficio. 

Due sole installazioni meritano speciale accenno : quella 
della palazzina di Direzione e quella della Torneria. En- 
trambe sono del sistema a vapore a bassa pressione, colla 
differenza che nella Direzione i caloriferi sono nel sotter- 
raneo e nella Torneria invece sono nell'ambiente stesso da 
riscaldare. 

Per la Direzione quest'ultimo sistema venne scartato, 
perchè con esso, non introducendosi aria nuova nei locali, 
ne soSre l'igiene, mentre coi condensatori centrali sotter- 
ranei si ha un funzionamento igienico, che non differisce da 

Ragazzoni — 7* 
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quello degli ordinari caloriferi ad aria se non nei vantaggi 
che derivano dalla sostituzione di condensatori di vapore a 
focolari ordinari. I quali vantaggi si riassumono così : 

1 . Rimozione d'ogni più lontano pericolo d'incendio 
nei locali da scaldare ; 

2. Pulizia degli ambienti, non occorrendo far trasporto 
di combustìbile ; 

3. Immissione di aria pura, non essendo possibile la 
miscela dei prodotti della combustione coU'aria calda, né 
l'alterazione di questa per effetto dei fenomeni di occlusione ; 

4. Possibilità di graduare il calore in qualunque istante 
con semplice manovra di valvole intercalate nel ciclo dei 
tubi maestri ; 

5. Eliminazione dei pericoli derivanti da troppo ca- 
lore e da variabilità di temperatura, essendo piccolissime 
le oscillazioni della temperatura del vapore per effetto di 
variazioni di pressione in caldaia, ed essendo ancora assai 
mite la temperatura del vapore a bassa pressione. 

A questi vantaggi termici ed igienici si aggiunge il tor- 
naconto finanziario delle spese d*esercizio nel caso concreto 
di un'officina, nella quale si ha a disposizione il vapore, ed 
in cui la mano d'opera per il calorifero non è da valutarsi 
a parte, ma è compresa nella spesa generale per governo 
dei motori e delle caldaie. 

La simmetria dell'edificio di Direzione (vedi Tav. Vili) 
permise di dividerlo in 4 sezioni, a ciascuna delle quali 
spetta un volume d'aria da riscaldare di circa 1615 me: 
ogni sezione è divisa in due batterie di condensazione, 
Ji'una per il pianterreno, l'altra per il piano superiore, in- 
stallate in adiacenze e separate solo da una parete muraria 
atta a rendere le camere calde, e però. il funzionamento 
delle due sezioni, indipendenti fra loro. 

La camera calda d'ogni batterìa è a pareti doppie per 
ridurre i disperdimenti di calore per irradiazione, ha una 
copiosa presa d'aria presso al suolo ed alla parte superiore 
mediante apposito condotto verticale è messa in comunica- 
zione con due cunicoli in muratura che portano l'aria calda 
alla sezione di fabbricato che spetta alla camera calda con- 
siderata. Dai cunicoli si dipartono dei cornetti che apronsi 
negli ambienti in bocche a calore munite di persiane a pa- 
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> lette^ all'altezza di m. 2, altezza sufficiente a che le per- 
sone non siano colpite dalle vene d'aria calda, senza osta- 
colare troppo la formazione di correnti dirette fra le bocche 
d'aria calda e quelle d'estrazione dell'aria viziata collocate 
a livello del pavimento. 

La condotta del vapore ha origine dalla sala Caldaie delle 
Dipendenze, a m. 1 20 circa dalla Direzione, e percorre in 
parte la fossa di trasmissione dei Calderai, in parte un 
condotto apposito, ripieno di sostanze coibenti. Il vapore 
passa in tubi di ferro del diametro di 64 mm. spessi 3 mm. 
uniti a flangie con interposizione di cartone d'amianto im- 
bevuto di olio di lino cotto, ed arriva nella palazzina di 
Direzione nella camera di mezzo del sotterraneo, all'altezza 
del vdlto. Ivi si ha una valvola di riduzione della pressione 
ed un purgatore automatico per evacuare gli scoli delle 
eventuali condensazioni a monte. 

La condotta principale si biforca in due condotte di di- 
stribuzione fatte con tubi di 50 mm. uniti a manicotto, 
protetti da strato di mastice coibente, e muniti di compen- 
satore in rame ad Q per la dilatazione ; da tali condotte 
si staccano 1 tubi di minor diametro che portano il vapore 
alle otto batterie. Le quali sono fatte con tubi di ghisa del 
diametro di 90 mm. uniti a flangia, con alette trasversali di 
m. 0^206 a distanza di 0,03, e comprendono una o più serie 
di 4 tubi congiunti con pezzi a gomito fra loro. 

Ogni batteria ha una valvola di ghisa guernita in ottone 
per l'ammissione del vapore, un'altra valvola per lo scarico, 
un robinetto a chiave per scarico dell'aria, un purgatore au- 
tomatico dell'acqua di condensazione ed un idrosaturatore 
a livello per dare il voluto grado d'igroscopicità all'aria 
calda. 

La condizione prefissa nello studio dell'impianto fu quella 
di creare e mantenere negli ambienti la temperatura di 15^ 
rinnovando completamente l'aria in un'ora. Con questi dati 
ed essendo nota la capacità dei locali, si determinò prima 
la perdita di calore che si verifica nelle ore di lavoro e not- 
tetempo, e si trovò che in un ambiente tipo bisognava cal- 
colare un disperdimento di calorie 16,5 per ora e per metro 
cubo d'aria da riscaldare. Quindi, ritenuto che il peso di 
1 me. d'aria a O"" è chg. 1,293 e che il calore specifico del- 
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l'aria tra 0^ e 100® può ritenersi di 0,2879, si ricavò tosto 
la temperatura T dell'aria nella camera calda colla relazione: 

1,298X0,2379 

donde T=54\ 

Ciò posto, e fatto un calcolo delle perdite di calore nella 
camera calda si stabilì che per ogni me. d'ambiente biso- 
gnava produrre 19 calorìe all'ora. 

Questo. calore deve essere dato dai tubi di condensazione. 
Ora, poiché un metro quadrato di superficie utile di tubi 
di ghisa lambiti da aria a 15® condensa cbg. 1,80 di vapore, 
e visto che la condensazione è proporzionale alla differenza 
fra le teniperature interna ed esterna del condensatore, che 
la pressione del vapore in caldaia si stabilì di 1 atmosfera 
e mezza, che la sua temperatura è quindi di 112' e die 
inoltre la temperatura dell'aria nella camera calda deve es- 
sere di 54^, si ricava che il peao di vapore condensato ai- 
Torà è per mq.: 

1 1O0 tLA 

La quantità dì calore ceduto dal vapore a 112° e di 540 

calorie, e perciò per ogni mc« d^amhiente bisogna conden- 

19 
sare ^,^ = 0,0854 chg. di vapore all'ora, ossia occorrono 

-^7^— - = 0,0327 mq. di superficie di condensazione. 

Col suesposto procedimento si venne a stabilire che^per 
i 6067 me. d'aria da riscaldare necessitano 115273 calorie 
e 189,30 metri di superficie di riscaldamento^ con un con- 
sumo teorico di chg. 213 dì vapore all'ora, quantità che in 
pratica oltrepassa i 230 chg. per effetto delle perdite nella 
lunga condotta dai generatori alle batterie di condensazione. 

Per l'uscita dell'aria dai locali riscaldati servono i ca^ 
minetti di cui ogni camera è fornita; inoltre un condotto 
praticato sull'asse del corridoio centrale d'ogni piano nto- 
cogHe l'aria viziata dalle bocche d'estrazione e le porta in 
camini di richiamo di 0,S0 X 0,80 ricavati nei locali estrani 
d'^ni piano, in cai sono le latrine. 
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La differenza dì pressione è sufficiente in condizioni nor- 
mali a prodarre il tiraggio: ma quando ciò non avviene è 
facile ottenere il ricambio d'aria attivando i condensatori a 
cassetta posti alla base dei predetti camini ed inserti in un 
ciclo di vapore derivato dalla tubazione maestra del sot- 
terraneo. 

L'impianto del calorifero della Direzione venne assunto 
per lire 7700 dalla Ditta Besana e Carloni di Milano. 

Quanto alle spese d'esercizio, ritenuto che la caldaia pro- 
duca chg. 8,50 di vapore per ogni chg. di litantrace, del 
potere calorifico di 7000 calorie, ritenuto che il calorifero 
funzioni ore 12 per giorno, per 5 mesi, e che la tonnellata 
di carbone portata alla griglia costi lire 30, si giunge ai 
seguenti risultati finanziari : 

Consumo complessivo carbone: per ora chg. 27,06; — 
per giorno 324,72; — per anno 48808. 

Spesa : all'ora L. 0,8 1 ; — al giorno L. 9,72 ; — all'anno 
L. 1458. 

Costo del riscaldamento per ogni metro cubo d'ambiente : 

6067 = ^-^'^*- 

Nella Torneria si hanno in tutto 92 stufe in ghisa ad 
alette, ciascuna delle quali rappresenta mq. 12 di super- 
ficie condensante. Il vapore, proveniente dalle caldaie in- 
stallate nell'attiguo fabbricato I, è condotto in tubi di 
ferro che sono sostenuti da tiranti assicurati alle travi a 
traliccio; da queste condotte si diramano le piccole tuba- 
zioni che portano il vapore alle stufe. 

L'acqua di condensazione è raccolta in tubi stabiliti entro 
piccoli condotti di muratura lungo le file di colonne ed i 
muri longitudinali della Torneria; questi tubi fanno capo 
a due collettori centrali i quali comunicano colla condotta 
principale di ritorno dell'acqua di condensazione alla vasca 
sottostante alle caldaie, in cui pescano gli iniettori Giffard. 

L'impianto di questo riscaldamento venne eseguito dalla 
Ditta Ing. Defranceschi di Milano per il compenso a corpo 
di L. 23,700. 
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Illnminazione. 



Oltre rilluminazione a gas, abbondantemente diffusa nei 
fabbricati di Direzione, nei Magazzini e altrove, e quella 
sussidiaria ad olio, venne fatto un impianto abbastanza 
grandioso di illuminazione elettrica. 
Tale impianto è costituito : 

P da due motori verticali celeri di 80 cavalli ciascuno, 
forniti dallaDitta Tosi di Milano; numero di giri al ViSOO; 

2^ da due grandi dinamo del Tecnomasio italiano di 
Milano per 400 ampères e 120 wolts: con 600 giri al 1'; 

3"" da tre dinamo Siemens e Halsche di Berlino, per 
B. 11 ampères e 600 wolts; numero di giri 780; 

4" da una dinamo tipo Bùrgbin e Alioth di Basilea; 
n. di giri 900; 

5^ da 28 lampade ad arco voltaico da 10-11 ampères 
per rilluminazione dei riparti Calderai e Montaggio; 

6"" da 1200 lampade da 16 candele ad incandescenza 
per l'illuminazione della Torneria, del Carrozzaggio e del 
riparto Buote ; 

T da 4 lampade ad arco da 5 ampères per il predetto 
riparto Ruote ; 

8** da 10 fari da 11 ampères per l'illuminazione -dei 
piazzali esterni. 

L'impianto delle dinamo è stato fatto nel locale dell'a- 
vancorpo della Torneria (vedi Tav. Ili) e costò airincirca 
L. 120,000. 

Motori e Caldaie. 

La forza motrice nelle Nuove Officine è prevista di 505 
cavalli-vapore ad impianto compiuto, e cioè: cavalli 100 
per il Calderaggio e il Montaggio locomotive, 170 per la 
Torneria, 15 per il riparto Molle e Fucine, 60 per la Se- 
gheria, 160 per rilluminazione elettrica. 

In difetto di forza idraulica si fece ricorso al vapore e si 
adottò il tipo di motori più perfezionato, cioè a condensa- 
zione, assegnando ai riparti Calderai, Montaggio e Torneria 
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tre motori, e due all'impianto elettrico. Altri due motori, 
provenienti dalle Officine soppresse, saranno destinati alle 
Molle ed alla Segheria, quando questi edifici saranno co- 
strutti. 

Lasciando in disparte questi due motori e quelli per la 
illuminazione, notiamo che attualmente sono in funzione 
tre macchine motrici. La prima, che s'incontra percorrendo 
i fabbricati coU'ordine seguito nella parte 2% è quella dei 
Calderai e Montaggio, installata nel fabbricato Dipendenze 
(vedi Tav. II). 

Essa fu costrutta dalla Ditta Tosi di Milano ; è ad un 
solo cilindro con condensazione di vapore e può sviluppare 
120 cavalli di forza, sebbene in via normale non ne svolga 
che 100 circa. La distribuzione è fatta con valvole a scatto 
del sistema Sultzer ; le valvole o robinetti sono 4, due su- 
periori e due posti in vicinanza dei fondi del cilindro ; i 
primi servono all'introduzione del vapore, i secondi allo 
scarico nell'atmosfera o nel condensatore. Il moto delle 
valvole è affidato ad eccentrici calettati su un albero nor- 
male a quello del volante e che dal medesimo riceve il mo- 
vimento mediante un ingranaggio conico. 

Come è noto, nella distribuzione Sultzer le valvole sono 
manovrate direttamente da aste a boccioli e la loro aper- 
tura chiusura è determinata dallo impegnarsi del dente 
attivo, messo in moto dalla macchina, col dente passivo, o 
dall'essere i due denti liberi. Il periodo durante il quale il 
dente passivo è trascinato dal dente attivo è determinato 
da un regolatore Porter ; il dente passivo, appena avvenuto 
il distacco, è riportato a posto da una molla, colla quale è 
solidale. 

Il cilindro è a pareti doppie con camicia di vapore cir- 
* colante ; il vapore vi penetra alla pressione di 6 atmosfere 
e dopo aver agito per un certo tempo sullo stantuffo si sca- 
rica nell'atmosfera o passa nel condensatore. 

11 diametro del cilindro è di m. 0,50, la corsa dello stan- 
tuffo m. 1,05, rintroduzione può variare da al 75 OiO e 
ordinariamente si fa dal 30 al 40 OiO. 

Il condensatore è del tipo Sultzer, nel quale lo stantuffo 
della pompa ad aria a doppio effetto è manovrato dalla stessa 
asta dello stantuffo del cilindro a vapore. L'acqua arriva 
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per mezzo di un tubo che la aspira dal serbatoio sotterraneo 
di 150 me, che abbiamo visto esistere presso la sala del 
motore (vedi Tav. II). 

Il motore Tosi ha un volante del diametro di m. 4,80, 
che compie 52 giri al minuto» e riceve 5 funi di cotone 
Manilla del diametro di 50 mm., le quali comunicano il 
moto alla puleggia motrice calettata sulFalbero principale 
di trasmissione. Quest'albero è d'acciaio fuso ed è sostenuto 
da supporti Sellers fissati su pulvini in granito dentro una 
fossa, che appare disegnata nella Tav. II succitata. 

L'albero si protende nei Calderai e nel Montaggio e dà 
il moto alle gru scorrevoli ed alle macchine utensili accen- 
nate nel capitolo 1**, parte 2*. 

Gli altri due motori, di cui ci interessa parlare, sono 
stabiliti in un apposito locale dell'avancorpo Torneria (vedi 
Tav. Ili), e rappresentano complessivamente una forza di 
170 cavalli. 

Il primo motore, della Casa Brunner di Fratte (Salerno), 
è a due cilindri, gli stantuffi dei quali si trovano l'uno sul 
prolungamento dell'altro ; il vapore proveniente dal fabbri- 
cato Caldaie entra nel primo cilindro, o cilindro piccolo, 
alla pressione di 6 atmosfere, vi si espande e poi si scarica 
nel cilindro grande o a bassa pressione, dal quale passa nel- 
l'atmosfera nel condensatore. 

La corsa comune ai due cilindri è di m. 0,80 ; il dia- 
metro del cilindro piccolo 0,32, quello del cilindro grande 
0,49. Entrambi i cilindri sono a camicia di vapore circo- 
lante. 

' La distribuzione è fatta con valvole a scatto sistema 
Sultzer, ed il regolatore può variare Tintroduzione nel ci- 
lindro piccolo dal 40 al 50 0[0, in quello grande dal 50 al 
60 OiO. 

La forza raccolta sull'albero del volante è di 90 cavalli. 
II volante ha il diametro di m. 4 e compie 60 giri al mi- 
nuto: cinque funi di 50 mm. comunicano il moto del vo- 
lante alla puleggia motrice calettata su d'un albero di tra- 
smissione stabilito in apposito condotto sotterraneo e il cui 
asse dista 10 m. dall'asse dell'albero del volano. 

Il condensatore è sotterraneo, a miscela d'acqua e va- 
pore, e l'acqua vi penetra da un tubo che corre tutto al 
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luogo del muro che divide il locale dei motori dàlia Tor- 
neria, ed ba la sua origine nel serbatoio esistente fra la 
Tomerìa e il fabbricato Caldaie. 

A fianco del motore Brunner, e parallelamente ad osso, 
è collocato il motore Neville, che attualmente manca del 
condensatore. 

Questo motore ha due cilindri gemelli, ed è capace di 
sviluppare una forza di 80 cavalli. La pressione di lavoro è 
di 6 atmosfere, e i due cilindri hanno il diametro di m. 0^35 
con una corsa di stantuffo di m. 0,75. 

Il volante è stabilito su un albero compreso tra i due ci- 
lindri, ha il diametro di m. 3,50 e fa 70 giri al minuto: 
quattro corde di 50 mm. si avvolgono su di esso e sulla 
puleggia motrice calettata sull'albero principale. 

Quest'albero, oltre le due puleggìe motrici rilegate ai 
volanti dei due motori, porta una terza puleggia, la quale 
dà il moto all'albero parallelo, che è stabilito in un con- 
dotto simmetrico a quello che contiene il primo, rispetto 
all'asse della Torneria (vedi Tav. Ili). 

Affinchè la trasmissione del moto ai due alberi possa 
farsi in modo indipendente, coll'uno e col l'altro dei due 
. motori, si stabilirono fra le tre puleggie che sono montate 
sul primo albero, tre apparecchi di sviamento con supporti 
speciali a grande diametro per i>ostegno di un terzo albero 
cavo, di acciaio, su cui è fissata la puleggia mossa diret- 
tamente dal motore Brunner ed entro al quale passa il primo 
albero motore sovraccennato. 

Dopo i motori, le caldaie. I generatori di vapore per le 
Officine sono tutti del sistema tubolare ed appartengono a 
locomotive che ora sono fuori servizio; essi sono distribuiti 
in 4 batterie, e cioè : 

N. 4 caldaie nell'edificio Dipendenze Calderai per il 
motore Tosi e per i caloriferi centrali della Direzione; 

N. 9 caldaie nel fabbricato I per i motori Brunner e 
Neville, per il riscaldamento della Torneria e per l'im- 
* pianto elettrico; 

N. 2 caldaie sotto la tettoietta esterna della sala Fu- 
cine pel motore di quel riparto e pel maglio a vapore ; 

N. 2 caldaie per il motore della Segheria. 
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Sono dunque in tutto 17 caldaie : una parte delle mede- 
sime è in funzione, le^altre sono dì riserva. 

Le caldaie sono a graticola orizzontale ed il loro modo 
di installazione risulta dalla figura 6 della Tav. lY. 11 fo- 
colaio, alquanto incassato sotto il pavimento del locale, ri- 
posa sopra quattro pilastrini, lasciando al disotto della 
graticola uno spazio per le ceneri ; tutti i cineratoi di una 
batteria sono in comunicazione e formano un unico ser- 
batoio della profondità di m. 1,50 circa con pareti in mu- 
ratura coronate da lastre di pietra da taglio. 

La camera del fumo posa sopra una canna verticale in mu- 
ratura refrattaria, la quale fa capo ad un condotto sotter- 
raneo collettore del fumo che immette nel camino: quindi, 
per adattare le caldaie tubolari al servizio ^fisso non si è 
fatto altro che chiudere superiormente con una lamiera la 
luce del fumaiuolo della locomotiva ed aprire un'altra luce 
in basso. 

All'alimentazione delle caldaie provvedono iniettori Gif- 
fard raggruppati su apposita fondazione nel locale dei ge- 
neratori. 

Tra il cineratoio e le bocche a fumo prese posto il serba- 
toio d'acqua, largo m. 2 e profondo m. 1,50, lungo quanto . 
il cineratoio: sul fondo è praticato un pozzetto per espurgo, 
il quale dà origine ad un condotto che riceve pure respurgo 
del cineratoio e versa le acque nel più prossimo tombino di 
fognatura. 

Ogni caldaia ha da 100 a 120 mq. di superficie di riscal- 
damento, e può produrre da 8 a 8,50 chg. di vapore alla 
tensione di 6 atmosfere all'ora e per mq.; quindi, in com- 
plesso, le 17 caldaie possono dare 14000 chg. di vapore al- 
l'ora. 

Attualmente, tenuto conto delle caldaie di riserva e di 
quelle per la luce elettrica e per il riscaldamento che la- 
vorano con intermittenza, su 13 caldaie esistenti, sono in 
funzione soltanto 7, con una produzione di circa chg. 6000 
di vapore all'ora ed un consumo di 800 chg. di litantrace, 
cioè di chg. 0,133 per ogni chg. di vapore prodotto. 

I camini per le caldaie sono due in muratura e due in 
ferro. Del primo tipo offriamo uno schizzo nella Tav. IX, 
fig. 11, notando che il diametro di quello dei Calderai è di 



— 115 — 

m. 1, e di quello della Torneria di m. 1,50, essendo le al- 
tezze di m. 30 e m. 42 rispettivamente. 

E con questo accenno alle due opere più elevate e più 
caratteristiche delle OfQcine pongo fine al mio scritto, au- 
gurando che altri più competente di me voglia illustrare 
la parte meccanica del grandioso impianto ferroviario delle 
Nuove Officine di Torino. 



Ing. Alessio Ragazzoni. 
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Avvertenza. — Nel tracciamento della prima Tavola, colla scorta 
della primitiva Planimetria di massima, incorse qualche menda. Si ri- 
tenga come non esistente affatto il binario che taglia trasversalmente 
i riparti D, C e B. Il fabbricato D' anziché in tinta piena si consideri 
rappresentato in tratteggio perchè non ancora esegaito. 
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